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IO SONO LA VENDETTA 
di 


Robert Lawrence Stine 


Wade Brill. 

Scrissi il mio nome con un dito sullo specchio appannato e subito 
dopo lo pulii con un asciugamano. Mi ero appena fatta la doccia, e 
l’aria del bagno era calda e umida. 

Mi pettinai (ho 1 capelli corti, di un castano biondiccio) e poi mi 
ravviai per bene la frangia. 

“Quasi quasi, per la festa di compleanno di Frin, mi metto il 
prendisole nuovo, quello chiaro” pensai. “E i sandali bianchi.” Erin 
aveva deciso di fare un barbecue nel giardino di casa sua. Alle mie 
spalle, però, la pioggia batteva sul vetro della finestra. 

‘Non m'interessa se piove” pensai. “Il prendisole chiaro è il più 
bello che ho. Farò finta che ci sia il sole e che faccia caldo.” Andai 
subito in camera mia per vestirmi: non volevo assolutamente 
arrivare in ritardo alla festa. La pioggia batteva forte sul vetro, 
rendendo molto confuse le voci che provenivano dalla televisione, 
appoggiata sulla cassettiera. 

Presi il prendisole e lo tolsi dalla gruccia. Il film che stava andando 
in onda attrasse la mia attenzione. S’intitolava La vendetta dei 
vermi umani. L’avevo già visto ed era proprio una stupidaggine. 
Parlava di vermi che diventavano enormi e attaccavano un villaggio 
di pescatori perché non volevano essere usati come esche. Io, però, 
avrei guardato qualsiasi cosa, se nel titolo c’era la parola 
‘Vendetta”. 

Sì, perché la vendetta era il mio pensiero fisso e lo sarebbe anche 
per voi, se aveste un fratello come il mio. Micah Brill: ecco il suo 
nome. Si scrive Micah, ma si legge “Scemo”. 

All’epoca, Micah aveva diciassette anni, cinque più di me. Fra già 
molto alto, con i capelli lunghi e ondulati, e dicevano che fosse un 
bel tipo. In teoria avrebbe dovuto prendersela con gente grande 


come lui. E invece no: mi torturava dal giorno in cui ero nata. Non 
si limitava a prendermi in giro. Mi faceva un sacco di dispetti, mi 
sfruttava come una schiava e mi faceva fare figuracce davanti ai 
miei amici. 

Un giorno, per esempio, alcuni di loro erano venuti da me per 
guardare un film in videocassetta dal titolo La vendetta degli esseri 
dell’ombra. Ve l’ho detto: avrei guardato qualsiasi cosa, se nel titolo 
c'era la parola “Vendetta”. Quel giorno, dicevo, c’erano Carl 
Jeffers, Julle Wilson e suo fratello Steve. 

Lo ammetto: mi ero presa una cotta per Steve. Faceva la terza 
media ed era simpaticissimo e, naturalmente, stavo cercando di 
essergli simpatica anch’10. 

Ovviamente Micah rovinò tutto. Entrò sbraitando in soggiorno 
proprio durante la parte più emozionante del film. 

- Ehi, poppanti! Vi piace il mio berretto? 

Pronti per farvi una risata? Micah si era messo in testa un mio paio 
di mutande. 

Fra un vecchio paio di mutande rosa che mi aveva regalato zia 
Claire, con la scritta “LUNEDI” sulla parte posteriore. 

I miei amici scoppiarono a ridere. Io mi sentii avvampare: mi resi 
conto di avere la faccia rossa come un peperone. Micah si mise a 
ballare per la stanza, agitando le mutande davanti alle nostre facce. 

- Ehi, Wade... oggi ti sei messa le mutande con la scritta 
“MERCOLEDI”? - mi prese in giro Julie. 

Ah, ah. 

- Controlliamo! - esclamò Micah, dopodiché mi aggredì e cercò di 
abbassarmi i pantaloni. 

- Lasciami stare, demente! - gridai, e gli diedi una testata nello 
stomaco, più forte che potei. Quella mossa lo rallentò un po’. Si 
sfilò le mutande che si era rimesso in testa e le lanciò a Steve. - 
Iuhuuuu! 

Un momento magico, degno di una foto... Il ragazzo di cui ero 


cotta, seduto sul divano con le mie mutande fra le mani! 

Vivere con Micah era un delirio. Continuava a curiosare nella mia 
camera e a frugare nei miei cassetti. E io sapevo perché: cercava il 
mio diario. Naturalmente io prendevo le mie precauzioni. Avevo un 
nascondiglio segreto, e non avrei permesso a Micah di mettermi in 
imbarazzo davanti a qualcuno rivelando quello che avevo scritto 
sul diario. No, questo non gliel’avrei mai permesso. 

Micah continuava a prendere la mia roba senza chiedermelo. Una 
volta aveva addirittura prestato a un suo amico due dei miei CD 
preferiti! Insomma, faceva di tutto per rendermi la vita difficile. 
Sapeva che a scuola non ero brava quanto lui e che dovevo 
mettercela tutta per ottenere buoni risultati. E allora cosa faceva? 
Ogni volta che dovevo studiare per un compito in classe, alzava il 
volume del suo stereo per assordarmi. Certe volte mi sarei messa a 
urlare per la rabbia. 

Be’, meglio non farmi parlare di Micah, perché quando attacco 
potrei andare avanti per ore... Una volta, la mamma disse a mio 
fratello che non l’avrebbe lasciato uscire quel sabato sera se lui non 
avesse ripulito la sua camera. Aveva diciassette anni, ma buttava 
ancora in giro la sua roba come un bambino piccolo. 

- Senti, fammi un favore - mi bisbigliò. - Se metti in ordine la mia 
camera, ti sgancio venticinque dollari. 

Be’, venticinque verdoni non mi facevano affatto schifo. A chi non 
farebbero comodo? Così ripulii la sua camera vomitevole... e fu un 
lavoraccio, credetemi. 

Sembrava una discarica. Trovai persino un topo morto sotto il letto, 
mezzo decomposto e molliccio. Ci misi una giornata intera. Poi la 
mamma ispezionò la camera, diede una pacca sulla schiena a Micah 
dicendogli che era stato bravissimo. Non appena la mamma scese, 
andai da lui per riscuotere la mia paga. 

- Ehi, Micah, adesso sgancia la grana. Venticinque dollari. 

Mi guardò come se fossi pazza. - Venticinque dollari? - disse con 


voce strozzata. - Ma dove vado a prenderli, io, tutti quei soldi? 

Poi corse fuori per incontrare i suoi amici. 

Secondo voi potevo andare a lamentarmi dai miei genitori? 
Neanche per idea. 

Dopo tutto loro pensavano che Micah fosse perfetto. Prendeva 
sempre il massimo dei voti, era il capitano della squadra di calcio 
della sua scuola e forse avrebbe vinto una borsa di studio. 
Incredibile, vero? Be’, secondo me, tutto questo non era sufficiente 
a provare che fosse un essere umano. A volte mi azzardavo a 
lamentarmi per il modo in cui mi trattava. 

Dopo il dispetto delle mutande, quando la mamma rientrò dal 
supermercato, la salutai e le dissi: - Mamma... Micah ha frugato 
ancora nei miei cassetti e poi è venuto a farsi vedere dai miei amici 
con le mie mutande in testa! 

La mamma scoppiò a ridere. - Il solito spiritoso, tuo fratello! 

Mi scostò e andò in cucina per sistemare la spesa. 

- Ma, mamma... - protestai. 

- Ti prende in giro perché gli sei simpatica - mi disse lei senza 
voltarsi. 

“Già. Come no!” pensai. 

Insomma, mio fratello era un rompiscatole allucinante. Ecco perché 
guardavo 1 film che parlavano di vendette. 

Quel giorno, però, non avevo tempo per mettermi davanti alla 
televisione. Dovevo prepararmi per la festa di Erin. Quando mi 
sedetti sul bordo del letto per allacciare i sandali bianchi, non 
sospettavo minimamente che quello sarebbe stato il giorno peggiore 
della mia vita... E, in un certo senso, anche il migliore... 
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- Ma perché non mi volete accompagnare alla festa? 

Seguivo la mamma che stava andando avanti e indietro fra la 
camera da letto e il bagno mentre finiva di prepararsi. Lei e papà 
erano stati invitati a un ricevimento organizzato dall’ospedale. Mio 
papà fa il medico. 

- Perché non prendiamo la macchina - rispose la mamma. - Passa a 
prenderci il Dottor Tolbert. 

- L'ha presa Micah, la macchina - intervenne papà, che stava 
armeggiando con la cravatta. - Te l’ho detto: ti accompagna lui alla 
festa. 

- Ma è ancora in palestra! - protestai, disperata. - Avrebbe dovuto 
essere a casa mezz'ora fa! 

- Vedrai che non si dimenticherà di te - insistette papà. 

Alzai lo sguardo al soffitto. Solo in quella settimana Micah si era 
dimenticato di me almeno mille volte. 

La mamma si mise un braccialetto e si controllò un’ultima volta allo 
specchio. Poi mi diede un bacio. 

- Divertiti, alla festa di Frin. Peccato che stia diluviando. 

Sentii il clacson del Dottor Tolbert. Guardai dalla finestra i miei 
genitori che si allontanavano sull’auto del collega di papà, sotto la 
pioggia scrosciante. 

“Dove diavolo si è cacciato Micah?” mi domandai, arrabbiatissima. 
‘Dove accidenti è finito?” Mi guardai allo specchio per la centesima 
volta dopodiché cominciai a camminare avanti e indietro 
nervosamente. Intanto, continuavo a controllare l’orario sul display 
della radiosveglia. 

6:20... 6:21... 6:22... 

Fro furiosa. La festa di Frin era già cominciata e io sarei 
sicuramente arrivata in ritardo. Tutta colpa di quell’idiota di Micah! 


‘Dev’essere ancora in palestra” pensai, inviperita. “Starà giocando a 
basket con i suoi amici e si sarà dimenticato di me. Oppure si 
ricorda benissimo di dovermi accompagnare, ma non gli interessa 
niente. Perderò la festa! Non arriverò mai da Erin! 

Maledizione! Che rabbia! Sto per scoppiare! Sto per scoppiare!” - 
Uaaaaaaaaah! - urlal, inferocita. 

Dovevo pur sfogarmi in qualche modo. Afferrai la cornetta del 
telefono e chiamai il mio amico Carl, che abita a un isolato da noi. 
Forse sarebbe passato a prendermi. 

Fu sua madre a rispondermi. 

- Oh, mi dispiace moltissimo, Wade. Ho portato Carl da Erin 
almeno mezz'ora fa. 

Ovvio. Carl era già alla festa. Dopotutto lui non era costretto a 
dipendere da Micah. (Si scrive Micah, ma si legge “Carogna”.) 
‘Potrei andarci a piedi, da Erin” pensai. Guardai fuori dalla finestra. 
Continuava a diluviare. “No, troppo lontano” mi dissi. La palestra 
era più vicina: soltanto quattro isolati. “Forse mi conviene andare a 
chiamare Micah in palestra” mi dissi. Abbassai lo sguardo sui miei 
sandali bianchi. “Una pioggerella non li rovinerà” pensai. “Tanto 
non vado molto lontano.” Presi l'ombrello, uscii e m’incamminai 
lungo il vialetto. 

- O000o0h! - gemetti, sentendomi gelare un piede. L'avevo messo in 
una pozzanghera. Strinsi 1 denti e avanzai lungo la via, sotto la 
pioggia scrosciante. Un torrente scorreva nel canale di scolo. Strinsi 
forte l'ombrello per evitare che il vento me lo portasse via ma a un 
tratto... Una folata potente lo sollevò e piegò all’insù tutte le 
stanghette. La pioggia m’investì come un’onda oceanica e nel giro 
di un secondo, mi ritrovai inzuppata dalla frangia ai sandali. 

- Micah! - ringhiai, furibonda. - Questa volta ti ammazzo! 

Gettai l’ombrello in un cestino per la spazzatura e proseguii e passo 
deciso, con i capelli incollati alla faccia e il prendisole appiccicato 
alla pelle. Percorsi un altro isolato poi vidi un’auto che filava 


rombando verso di me. Non ebbi il tempo di gridare né di 
allontanarmi dal canale di scolo. 

L’auto mi saettò accanto e frenò bruscamente, sollevando 
un’ondata d’acqua e fango. L'onda mi travolse, fredda e densa. 

- O00o0h - piagnucolai. Sputacchiando, indietreggiai e mi passai le 
mani sugli occhi per liberarmi dalla melma. - Il mio vestito! - gridai 
con voce stridula. Non era più soltanto madido, ma pieno di schizzi 
di fango. Subito dopo l’autista abbassò il finestrino. 

- Vuoi un passaggio? 

Micah! Mio fratello fece una grande risata, buttando la testa 
all’indietro. I suoi occhi scuri rifletterono la luce, brillando. 

- Sei... sei proprio un verme! - strillai. - Guarda come mi hai 
conciato! Appena torniamo a casa lo racconterò subito a mamma e 
a papà! 

- Cosa gli racconti? - mi domandò, continuando a ridere. - E° stato 
solo un incidente. Non avevo visto la pozzanghera. 

- E invece l’hai fatto apposta! - gridai. - Glielo dirò che guidavi 
come un pazzo così ti impediranno di prendere una macchina tutta 
tua! 

Fra il sogno di Micah: una macchina tutta sua. Quell’estate stava 
dando lezioni di nuoto nella piscina della città e aveva messo da 
parte i soldi per comprarsela. 

Micah si strinse nelle spalle. - Dai, non te la prendere. Sono cose 
che succedono. 

Tese un braccio fuori dal finestrino e mi pizzicò una guancia. 
Cercai di mordergli le dita dopodichè salii in auto. Che altro potevo 
fare? Restai in silenzio, offesa a morte, per tutta la strada. Micah si 
fermò all’imboccatura del vialetto della casa di Erin. Scesi e sbattei 
la porta con rabbia, senza salutare. 

- Divertiti - mi gridò Micah, sghignazzando. - Ah, senti! Stai 
benissimo con quel bel vestitino! 

Poi riparti, schizzandomi di nuovo. Mi trascinai lentamente fino alla 


porta e sentii le voci e le risate dei ragazzi. Con l’acqua che mi 
colava dalla fronte, vidi a malapena il campanello. 

Frin venne ad aprirmi e non appena mi vide restò paralizzata per lo 
stupore. Poi gridò: - Wade! Cosa ti è successo? 

- Non chiedermelo - borbottai. 

- Bello, quel vestito marrone - disse. 

- Ah ah. Molto spiritosa! - ringhiai. - Puoi prestarmi qualcosa da 
mettere? - Mi accompagnò in bagno e mi passò una maglietta e un 
paio di jeans scoloriti. - Tanti auguri - le dissi. - Micah mi ha fatto 
imbestialire, e così mi sono dimenticata a casa il regalo. 

Scusa. 

- Non preoccuparti. Asciugati e cambiati qui in bagno - mi disse 
Frin. 

Mi tolsi subito i sandali infangati e li sciacquai nel lavandino. Poi 
mi ravviai 1 capelli bagnati e incrostati di fango e cercai di lavarmi 
la faccia. Stavo prendendo un asciugamano quando urtai qualcosa 
con un piede. Mi asciugai la faccia e abbassai lo sguardo. Vidi una 
pila di riviste e mi chinai per raccoglierle. 

In quell’istante, non mi resi conto di quanto fosse importante quel 
momento ma, soprattutto, non potevo certamente immaginare che 
la mia vita era sul punto di cambiare completamente. 

Una delle riviste era aperta. La raccolsi e la guardai distrattamente. 
All’improvviso il mio sguardo cadde su un’inserzione... Una strana 
inserzione. Un riquadro molto piccolo, con un indirizzo e le parole: 
‘TO SONO LA VENDETTA”. 
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‘Vendetta.” La mia parola preferita. 

Strappai l’inserzione e me la infilai in tasca dopodiché finii di 
vestirmi e corsi di sotto per partecipare alla festa. 

Quella sera, quando tornai a casa, gettai l’inserzione sulla 
cassettiera. Poi recuperai il mio diario, che era sotto il materasso: il 
nascondiglio segreto. Scrivevo sul diario quasi tutti i giorni. Diedi 
una scorsa alle annotazioni delle ultime settimane. 

C'erano due pagine sulla giornata passata a bowling con il mio 
amico Carl e qualche riga in cui osservavo che Steve Wilson era 
proprio carino. Gran parte delle pagine di quell’estate, comunque, 
era occupata sostanzialmente dai miei commenti sulla cattiveria di 
Micah. 

“Spero che l’anno prossimo vada a stare in un posto lontanissimo 
da casa” avevo scritto. “Ci sarà qualche college su Marte?” Pochi 
giorni dopo, il brutto tempo venne spazzato via da un’ondata di 
caldo torrido. Carl e io decidemmo di andare in piscina. Avevamo 
intenzione di restare in acqua fino all’autunno! 

Stavamo giocando a palla con gli altri ragazzi, quando il bagnino 
soffiò nel fischietto. All’altoparlante, il responsabile della piscina 
annunciò: - Mezz’ora per gli adulti! 

Dalla piscina si alzò un coro di borbottii. In poche parole, 
dovevamo uscire dall’acqua per permettere ai grandi di nuotare per 
mezz'ora. 

- Andiamo al bar? - mi domandò Carl. 

Diversi ragazzi si erano già accalcati nel bar e stavano chiedendo 
con aria supplichevole qualcosa di ghiacciato. 

- No. È pieno di gente - risposi. 

Stendemmo gli asciugamani sull’erba e ci sedemmo. Julie Wilson, 
sdraiata vicino a noi con il suo bel bikini, sembrava una modella in 


posa. Suo fratello Steve era seduto accanto a lei e faceva ruotare un 
frisbee su un dito. L’altoparlante venne acceso, ronzò e la persona 
che stava per parlare si schiari la gola. 

- Fate attenzione, per favore! - tuonò una voce. Non era quella del 
responsabile della piscina. Comunque mi suonò familiare. 

- Che barba, questi avvisi - borbottò Steve. 

- Adesso, vi divertirete, ragazzi... - annunciò allegramente la voce. 
- Il Club di nuoto di Riverdale darà inizio a una serie di letture per 
intrattenere i giovani mentre la piscina è occupata dagli adulti. 

- Come? - Carl fece una smorfia perplessa. - Questa è una novità. 

- Oggi - tuonò la voce - vi presentiamo Il diario di Wade Brill. 
Sobbalzai. Tutti si voltarono verso di me e in quel momento, capii 
di chi era la voce. Di Micah! 

- No! - esclamai. - Non può! 

E invece sì. 

- Credo che conosciate quasi tutti Wade Brill - tuonò la voce 
all’altoparlante. - Se però qualcuno non sa chi sia, be’, è la ragazza 
pelle e ossa, seduta sull’erba, con i capelli corti , color castano 
chiaro, con un costume intero blu che non è nemmeno della sua 
taglia. 

Si sentirono risatine e mormorii. Un ragazzo alto puntò un indice 
verso di me. 

Tutti mi guardavano. Avrei voluto sprofondare. Nel frattempo 
Micah si schiarì di nuovo la gola. 

- Episodio uno: <>. 

Mi sentii avvampare per la rabbia e per la vergogna. Come aveva 
fatto Micah a trovare il mio diario? Quando di era messo a frugare 
sotto il materasso? 

Tutti mi fissavano. Non osai guardare Steve, ma lo sentii ridere, 
come tutti gli altri. Balzai in piedi e corsi nell’ufficio del 
responsabile. Dovevo assolutamente fermare mio fratello prima che 
leggesse qualcos’altro di compromettente! 


- Ah, questa è buona - prosegui Micah senza pietà. - <> Vendetta. 
Per tutta la sera e per il giorno successivo, continuò a ronzarmi 
nella testa quella parola. Non potevo permettermi farla passare 
liscia a mio fratello anche quella volta. Aspettavo da dodici anni di 
vendicarmi e non potevo più rimandare. Fra giunto il momento. 
Presi l’inserzione che avevo strappato dalla rivista e la lessi più 
volte. “IO SONO LA VENDETTA.” Di che cosa si trattava? Era 
forse un’agenzia che commetteva vendette per conto terzi? 
Possibile? 

Nessun numero di telefono. Nessuna spiegazione. Era un’inserzione 
davvero misteriosa. Di qualunque cosa si trattasse, la sede era in 
Flamingo Road. Quella via si trovava dall’altra parte della città, in 
un brutto quartiere malfamato. Non potevo andarci da sola. 
Dovevo chiedere a Carl di venire con me. Il mio amico, però, 
avrebbe passato qualche giorno fuori casa con i suoi genitori. 
Dovevo aspettare. 

‘Mentre aspetto che Carl torni” pensai “potrei cominciare a studiare 
da sola una piccola vendetta.” Andai nel giardino posteriore per 
riflettere. Era una giornata molto calda e soleggiata e delle 
splendide farfalle danzavano sulle aiuole. 

Splat. 

- Un’altra! 

La voce della mamma interruppe le mie riflessioni. Mi girai e la 
vidi, inginocchiata nell’orto intenta a colpire viscidi lumaconi con 
una paletta di metallo. 

Dopo averli schiacciati, ll gettava in un secchio. 

- Mamma! Che schifo! - borbottai, scuotendo la testa. 

- Dopo le piogge abbondanti, le lumache vengono in superficie - 
mi spiegò la mamma. - Sto diventando un’esperta cacciatrice! - 
Splat! - Presa! 

- Bleah! - esclamai. - Torno in casa. 

- Guarda che in cucina c’è tuo fratello - mi avverti la mamma. - E° 


con quella ragazza a cui fa il filo: Sophie Russell. 

- Troppo bella per quell’imbecille - borbottai. 

La mamma alzò lo sguardo dalle lumache. - Ehi, Wade. Si può 
sapere perché ce l’hai tanto con Micah? 

- Chi... 10? - chiesi sarcasticamente. Poi lanciai un urlo di rabbia, 
mi girai e tornai in casa come una furia. 

In cucina, Micah stava disperatamente cercando di far colpo su 
Sophie. Li spiai per un po’ dal corridoio. Mio fratello stava 
preparando il caffè. 

- Ne vuoi? - domandò a Sophie. - Io non posso fare a meno della 
caffeina. Pensa che bevo tre tazze di caffè al giorno! 

Dovetti tapparmi la bocca per non scoppiare a ridere. Tre tazze al 
giorno? Micah non beveva mai il caffè! Quante frottole raccontava! 
- Per me, mezza tazza - disse Sophie. - Con tanto latte. 

“Mi viene da vomitare!” pensai. 

Avrei voluto tornare in camera mia urlando dalla rabbia, ma 
qualcosa mi disse di rimanere di sotto. Mi stava venendo un’idea... 
un’idea davvero malefica. 

Vendetta, tremenda vendetta... 
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Splat! Sentivo ancora il rumore delle palettate che la mamma 
assestava alle lumache, nell’orto. Fu quello a farmi venire un’idea. 
Andai in cucina e salutai Micah e Sophie. 

- Che cosa state facendo? - domandai con aria innocente. - 
Preparate il caffè? 

Micah mi guardò con aria torva. I suoi occhi dicevano: “Cerca di 
non mandare all’aria tutto, o sei morta, Wade.” Gli sorrisi come 
un’adorabile sorellina. 

“Non preoccuparti” gli comunicai con un’occhiata. “Ti darò una 
mano.” Micah tamburellò nervosamente le dita sul banco di lavoro. 
- Quanto ci mette questo caffè? Se non ne bevo una tazza, 
impazzisco. 

- Mio fratello beve litri e litri di caffè - mentil, facendo un sorriso 
dolce a Sophie. 

Micah sembrò contento dell’osservazione, anche se ancora 
sospettoso. - Ehi, perché non andate in soggiorno a guardare la 
televisione? - suggerii amabilmente. - Quando il caffè è pronto, ve 
lo porto. 

Sophie guardò Micah, sorridendo. - Che carina! Non assomiglia 
affatto a mia sorella! 

- Già... - mormorò Micah. Conoscendolo, sapevo che si stava 
chiedendo cosa stessi tramando. Comunque disse: - Grazie, Wade. 
Ci porti anche qualche biscotto? 

“Qualche biscotto?” pensai. “Ma certo! Qualche biscotto e una 
sorpresina!” Li seguiti con lo sguardo mentre andavano in 
soggiorno. Micah si fermò davanti allo specchio per controllarsi i 
capelli. I suoi lunghi capelli scuri e ondulati erano la sua 
preoccupazione principale. Dopo tutte le torture che mi infliggeva, 
ovviamente. 


- Un tizio che conosco mi ha detto che potrebbe farmi lavorare per 
MTV - disse a Sophie. 

Si scrive Micah, ma si legge “Bugiardo”... Tornai di soppiatto in 
giardino. La mamma era talmente occupata a spiaccicare lumache 
che non si accorse della mia presenza. Infilai una mano nel secchio 
e raccolsi quattro o cinque lumache, belle viscide e grasse. 

Bleah! I corpi appiccicosi mi si attaccarono al palmo. Tornai in 
cucina come una scheggia e gettai le lumache in una tazza. Poi mi 
lavai le mani, insaponandole per tre volte nel tentativo di scacciare 
la sensazione di viscido. 

Il caffè era pronto. Lo versai in due tazze: una con le lumache e 
l’altra senza. 

Aggiunsi zucchero e latte in abbondanza e mescolai dopodiché 
andai in soggiorno. 

“Adesso vediamo quanto ti piace il caffè, Micah!” pensai, 
ridacchiando fra me. 

Sophie e mio fratello erano seduti sul divano. Lui si stava passando 
una mano fra i capelli mentre parlava tutto esaltato della fantastica 
macchina che aveva intenzione di comprare. 

Porsi a Sophie il caffè normale e a Micah quello guarnito con le 
lumache. 

- Grazie, piccola - mi disse Micah senza neanche guardarmi. 
Indietreggiai e mi fermai vicino alla soglia per guardare la scena. 
Sophie sorseggiò il caffè. 

‘Dai, Micah” dissi fra me. “Bevi... bevi...” - Insomma, quando 
avrò tutti 1 soldi che servono, voglio comprare una vecchia 
Mustang - affermò mio fratello. 

Sophie annuì. - Fantastiche, le Mustang. 

“Bevi, per favore. Bevi!” pensai, guardando fissamente la tazza. 
Finalmente, Micah la sollevò. ‘Forza, Micah. Bevine un bel 
sorso...” Era arrivato il momento della vendetta. 
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Micah sollevò ancora un po’ la tazza. Sophie, intanto, bevve un 
altro sorso. 

Non mi mossi. Non battei ciglio. Non fiatai. Micah avvicinò la tazza 
alla bocca. In quel momento, la mamma irruppe in soggiorno, 
tossendo e stringendosi il collo. 

- Mamma...? - dissi, sbigottita. 

- Ho qualcosa in gola! - disse con voce strozzata. - Datemi un 
goccio da bere! 

Strappò di mano a Micah la tazza e bevve un lungo sorso di caffè. 
Sobbalzai e mi portai le mani alla faccia. 

- Ecco. Così va meglio - disse la mamma. - Ho mangiato qualche 
patatina, e... Bevve un altro sorso di caffè e subito dopo la sua 
espressione cambiò. Micah e Sophie restarono a bocca aperta, 
vedendo la lumaca che scivolava fra le labbra e poi sul mento della 
mamma. Lei emise un verso di stupore e contrasse la bocca. 
Quindi, con una smorfia disgustata, afferrò l’animale con due dita e 
lo guardò allibita, poi il suo sguardo scese sulla tazza. Sul bordo era 
rimasta appiccicata un’altra lumaca. La mamma emise un verso 
strozzato e la tazza le sfuggì di mano cadendo sulla moquette. 

- E’ stata Wade a versare il caffè! - dichiarò Micah, girandosi verso 
di me con aria accusatrice. La mamma mi guardò, sbalordita. - 
Non... non posso crederci! - mormorò mio fratello. - Wade ha 
cercato di avvelenarmi! Ha messo quelle lumache nella tazza per 
avvelenarmi! 

L'espressione della mamma, da disgustata divenne rabbiosa. La sua 
faccia normalmente pallida si fece di un rosso violaceo. 

- Wade! - ringhiò. - Questa volta l’hai combinata grossa. Devi 
smetterla di prendertela con tuo fratello! 

Non avevo scelta. Dovevo rivolgermi al responsabile di “TITO SONO 


LA VENDETTA”. Al più presto possibile. Infatti appena Carl tornò 
a casa, il pomeriggio successivo, gli telefonai e gli raccontai tutta la 
vicenda. Disse di non avere nessuna voglia di accompagnarmi 
dall’altra parte della città, ma io non gli permisi di tirarsi indietro. 
Dopo cena, lo aspettai sui gradini, davanti alla porta di casa. Era 
una sera calda e afosa e inoltre c’era un’umidità opprimente. Una 
pallida luna argentata era sospesa sopra gli alberi. Avevo già 
preparato la bicicletta sul vialetto, così sarei stata pronta a partire 
appena Carl fosse arrivato. 

Improvvisamente dietro di me si aprì la porta e Micah e Sophie 
uscirono di casa. 

Sophie era rimasta per cena. Mio fratello stava facendo tintinnare le 
chiavi della macchina di papà. 

- Ti accompagno a casa - disse. - Se non ti dà fastidio salire sulla 
macchina del mio vecchio. 

Sophie rise e disse che non c’era nessun problema. Mi passarono 
accanto come se non esistessi. Li guardai salire sull’auto. 

- Vendettaaaa - ringhiai. - Fra poco ti passerà la voglia di ridere, 
Micah. - Mio fratello mise in moto l’auto e, dopo aver acceso la 
radio, fece retromarcia sul vialetto. 

- Nooo! - gridai, alzandomi di scatto. - Fermati, Micah! - Forse non 
mi sentì per via della radio. Così, guardai inorridita l’auto che 
schiacciava la mia bicicletta. Mi tappai le orecchie per non sentire 
l’orrendo rumore metallico. - Micah! Fermo! Fermo! Fermo! 

- urla. 

Lui si allontanò, sgommando. 

Con il cuore che batteva all’impazzata, raggiunsi di corsa la mia bici 
ormai stritolata e ridotta a un rottame. 

“Adesso basta!” pensai. “Adesso basta!” Un minuto più tardi, 
arrivò Carl, in bicicletta. Aveva la faccia tonda, le guance rosse e 
paffute e i capelli chiari tagliati corti. Si tolse gli occhiali e li pulì 
nella maglietta. 


Poi li inforcò di nuovo. 

- E’ la tua bici, quella? - mi domandò, puntando un dito verso il 
rottame. Annuii tristemente. - E° stato per caso Micah? - mi 
domandò Annuii di nuovo. - Andiamo - mormorai. 

Presi la bici della mamma nel garage, e partimmo. 

- Dov’è quel posto? - mi domandò Carl. 

- In Flamingo Road - risposi, cambiando rapporto mentre 
imboccavano una salita. 

- Ci sei mai stata da quelle parti? - chiese Carl un po’ intimorito. 

- No, ma ho guardato una mappa. È vicino alla ferrovia. 

- Già. Dalle parti dei Rickey Flats. L’accampamento di roulotte. 

- E allora? - dissi. 

- E allora? - mi fece eco Carl. - Non è certo la parte più bella della 
città! 

- Non avrai mica paura... eh? - dissi, ghignando. 

Ovviamente mi aspettavo che dicesse di no. E, invece, rispose: - Sì. 
Un po”. 

- Anch'io - confessai. 
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Attraversammo la città pedalando veloci. L’aria era calda e pesante 
e si faceva fatica a respirare. Il sudore m’incollava la maglietta alla 
schiena. Le auto che ci sorpassavano divennero sempre più rade a 
mano a mano che ci avvicinavamo alla parte opposta della città. Le 
case di facevano sempre più piccole e ravvicinate. Superammo una 
fila di palazzi apparentemente deserti, e poi un’area non edificata e 
cosparsa di spazzatura. La strada curvò e l’asfalto finì, sostituito 
dalla ghiaia che scricchiolò sotto le nostre ruote. 

- Sei sicura che stiamo andando nella direzione giusta? - mi 
domandò Carl. 

- Credo... credo di sì - risposi, titubante, ravviandomi la frangia 
madida di sudore. 

Due cani striminziti stavano tirando fuori qualcosa da un bidone 
dell'immondizia rovesciato. Da lontano ci arrivò l’ululato di una 
sirena della polizia. 

A un tratto, i lampioni finirono, e proseguimmo nell’oscurità. Sentii 
uno stridore di gomme d’automobile dietro di noi, e poi dei passi 
affrettati, di gente che correva veloce. Più vicino a noi, un animale 
lanciò un lungo ululato lamentoso. All’interno di un edificio basso 
e scuro, un uomo rise fragorosamente. 

- Non... non mi piace questo posto - mormorai. 

- Ma sei proprio sicura che siamo sulla strada giusta? - insistette 
Carl con una voce sottile. 

Deglutii. - Veramente... no. 

Frenai e appoggiai i piedi per terra. Eravamo arrivati davanti a 
un’alta recinzione metallica. Fummo avvolti da un odore molto 
acre, molto intenso: un misto di pesce cucinato, immondizia e uova 
marce... - Riesci a leggere il cartello? - mi domandò Carl, 
strizzando gli occhi dietro le lenti degli occhiali. 


Mi avvicinai al cartello metallico accanto alla recinzione. 

- Rickey Flats. Ci siamo! 

Scendemmo dalle biciclette e le spingemmo lungo la recinzione 
finchè non trovammo un cancello. Quando lo spinsi, cigolò 
sinistramente. Entrammo nell’accampamento di roulotte. C'erano 
file e file di vecchi caravan sgangherati, di dimensioni diverse. 
Davanti a ogni caravan c’era un minuscolo giardino incolto, con 
l’erba brunastra e rinsecchita. Alcuni di quei pezzetti di terra erano 
ingombri degli oggetti più disparati: un’auto arrugginita, mucchi di 
scatoloni di cartone, nanetti di cemento da giardino. In molte 
roulotte erano accese le luci. Avvertii un odore intenso di cibo. Un 
bambino scoppiò a piangere mentre da un’altra parte, una donna 
urlò qualcosa in una lingua che non conoscevo. 

Spingendo le bici, avanzammo lentamente attraverso 
l'accampamento finchè trovammo Flamingo Road. Carl m’indicò 
con un cenno del capo una vecchia donna seduta nella veranda 
della sua roulotte. Ci sorrise e agitò una mano. 

- Volete comprare un gallo? - gridò. 

- No, grazie! - risposi, restando sorpresa dalla mia voce debole e 
tremante. 

‘“Ho paura” pensai. “Non avremmo dovuto venire qui di sera. Anzi, 
forse non avremmo dovuto venire affatto.” Un brivido mi corse 
lungo la schiena. Finalmente arrivammo al numero 45. 

Nonostante fosse luglio, il caravan brillava di luci intermittenti 
natalizie, rosse e verdi. 

In quel tremolio di lampadine, notai che la roulotte era dipinta di 
un rosso acceso. 

Carl si voltò verso di me, guardandomi con aria perplessa, mentre 
la sua faccia si colorava di rosso, di verde e poi ancora di rosso, nel 
brillio delle lucine. 

- Sei sicura di quello che stai facendo? - mi domandò. 

Esitai. Sarebbe stato facile fare dietro front e tornare a casa. 


Immaginai Micah, che s’insinuava di soppiatto in camera mia, mi 
rubava le cose e leggeva il mio diario. Lo rividi mentre faceva 
retromarcia e schiacciava la mia bici. Pensai a lui come alla persona 
che mi rovinava la vita giorno dopo giorno. 

Si scrive Micah, ma si legge “Nemico”... - Sì, sono sicura - risposi 
a Carl. 

Appoggiammo le biciclette alla roulotte e bussammo alla porta. 
Aspettammo per qualche secondo. Poi, all’interno del caravan, si 
alzò un grido disumano. 


Afferrai una mano a Carl. 

- Aaaaaaaaah! 

Un altro grido tremendo. 

- Cos'è stato? - bisbigliai. 

Carl si asciugò con la mano un rivolo di sudore dalla fronte. - 
Qualcuno che urlava? - domandò terrorizzato. 

La porta si spalancò e ci apparve una donna piccola, con un vestito 
color porpora e lunghi capelli neri e radi, che le cadevano sulle 
spalle. Aveva un volto pallidissimo nel quale risaltavano in modo 
impressionante le labbra colorate con un rossetto nero. Aveva un 
corvo appollaiato su una spalla. 

- Craaaaah! - gracchiò sinistramente il corvo. 

Perché urlava in quel modo? Stava forse cercando di metterci in 
guardia? 

“Calma, Wade” mi dissi. “Non farti trasportare dall’immaginazione. 
È soltanto un uccello.” Ma era davvero soltanto un uccello? Perché 
mi fissava così, con quegli occhi neri e tondi? 

- Accomodatevi - ci disse la donnetta a voce bassa, e si scostò per 
lasciarci entrare. 

Ci ritrovammo in un locale piccolo e fiocamente illuminato. 
Quando la donna ci chiuse la porta alle spalle, mi voltai, 
preoccupata. 

“Siamo in trappola” pensai. Inspirai a fondo e trattenni il fiato. 
“Calmati, Wade. 

Calmati” mi dissi. 

- Di solito non ricevo visite così tardi - disse la donna. Le sue 
labbra si tesero in un sorriso. - Avete letto la mia inserzione? 
Annuli e mi schiarii la gola. - Si. Io... La donna batté le mani. 

- Due clienti! Fantastico! Sedetevi pure. 


Ci accomodammo nella zona soggiorno, su due poltrone coperte da 
un tessuto rosso vivo. Contro una parete, c’era un piccolo 
televisore, sopra il quale pendeva una gabbia per uccelli. Su una 
cassapanca accanto al televisore notai un teschio umano. 

Rimasi a bocca aperta per un secondo. Poi dissi: - E’ autentico? 

La donna non smise di sorridere. - Forse. 

Si tolse il corvo dalla spalla, facendolo appollaiare su un braccio. 
Poi gli accarezzò il dorso. I suoi occhi neri come il carbone 
brillavano riflettendo la luce fioca e risaltavano ancora di più nel 
suo volto di un pallore mortale. 

- Mi chiamo Iris - si presentò, continuando ad accarezzare il dorso 
del corvo. - E lei è Maggie. 

Carl e io ci presentammo. 

- Saluta, Maggie! - disse Iris, rivolgendosi al corvo. Il pennuto 
reclinò la testa lateralmente e ci fissò. - Niente da fare - disse Iris 
con un sospiro. - Oggi fai la cattivella, vero Maggie? 

Il corvo batté le ali. Improvvisamente un brivido mi corse lungo la 
schiena. In quel pennuto c’era qualcosa di umano e anche qualcosa 
di... malvagio. Lanciai un’occhiata a Carl, chiedendomi se avesse 
avuto la stessa sensazione. 

- Volete vendicarvi entrambi? - ci domandò Iris, accarezzando il 
COrvVO. 

- No - risposi. - Soltanto io. 

- Suoi tuoi genitori? 

- Eh? No. Su mio fratello. - affermai. 

Iris fece scendere il corvo su un tavolino dopodiché si protese 
verso di me, fissandomi con occhi penetranti. 

- Dimmi perché hai bisogno di aiuto. 

Le parlai di Micah e del modo in cui mi trattava. Ero talmente 
nervosa che parlavo con voce tremante, dimenticando parecchie 
delle angherie inflittemi da mio fratello. 

Naturalmente, Carl interveniva quando mi sfuggiva qualcosa. 


Alla fine del resoconto, Iris mi guardò con aria pensosa per diversi 
secondi. 

- Dimmi... che genere di vendetta cerchi? - mi chiese. 

La guardai aggrottando la fronte, perplessa. Il corvo gracchiò piano 
e batté il becco. 

“Non è possibile che sia una cosa seria” pensai. “Dev’essere uno 
scherzo, una messinscena. Questa donna è sicuramente 
un’imbrogliona: sta semplicemente recitando.” - Ma è proprio vero 
che lei può vendicare le persone? - chiesi, perplessa. 

La donna annuì con aria solenne, senza mai staccare lo sguardo dal 
mio. 

- Maggie e io siamo dotate di poteri... particolari - rispose 
bisbigliando. 

Le sue parole mi fecero correre un altro brivido lungo la schiena. 
“Non sarà una donna malvagia?” mi domandai. “Sto facendo un 
errore?” - Il fratello di Wade continua a metterla in imbarazzo - 
disse Carl, cominciando a rispondere alla domanda della donna. - 
Così Wade vorrebbe mettere lui in qualche situazione imbarazzante. 
- Ancora di più - dissi. - Voglio umiliarlo. Voglio distruggerlo. 
Voglio che si senta un verme. Voglio insegnargli una volta per tutte 
a non tormentarmi più. - Feci un lungo respiro e proseguil. - 
Quest’autunno si iscriverà all’ultimo anno delle superiori. Voglio 
rovinarglielo. 

- Mmmm... - Iris si massaggiò il mento. Le sue dita lunghe e magre 
avevano le unghie laccate di nero. Carl si spostò nervosamente 
sulla sedia. - Quanto intendi pagarmi per la vendetta? - chiese la 
donna. 

- Pagare...? - mormorai. 

- Sì - disse Iris. - Se otterrai la vendetta, cosa mi darai in cambio? 
Rabbrividii. Stavo cominciando a intuire cosa nascondeva quella 
faccenda. Avevo visto diversi film e avevo letto racconti con 
situazioni simili. Film e racconti dell’orrore... - Lei... lei colleziona 


anime, vero? - mormorai. - Esaudirà il mio desiderio... in cambio 
della mia anima! 
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Iris rovesciò la testa all’indietro e scoppiò a ridere. 

- Tu guardi troppo la televisione, ragazzina - disse. - Io non ho 
niente a che fare con le anime altrui. Sto solo cercando di mettere 
in piedi un’impresa. Se venissi pagata in anime, morirei di fame! 

La guardai con gli occhi sgranati. Ero talmente confuso che non 
riuscivo più a ragionare. 

Carl si protese verso di me e mi sussurrò: - Credo proprio che stia 
parlando di soldi, Wade. 

- Soldi? - dissi forte. - Ma io non ne ho, di soldi! 

Iris alzò lo sguardo al soffitto. Poi accarezzò il corvo. 

- La mia solita fortuna, eh, Maggie? Finalmente trovo un cliente, 
ma poi scopro che non ha soldi. Che cosa facciamo? - Sospirò. - 
Be’, risolveremo la faccenda così, Wade:ti offrirò una prova 
gratuita. 

- Grazie! - esclama. 

Iris socchiuse le palpebre. - Magari più tardi rifletterò su come 
potrai ripagarmi. 

- Per esempio? - le domandai, sentendomi stringere la gola. 

La donna scosse la testa. - Poi ci penserò. - Si ravviò i lunghi 
capelli neri dietro le spalle. - Affare fatto? 

Deglutii, intimorita. - Penso... penso di sì. 

Iris tese un braccio verso di me e mi strinse la mano. Le sue lunghe 
unghie mi graffiarono il palmo. La sua mano era molle e umida. 

- Allora... Vuoi vendicarti di tuo fratello Micah... - disse con aria 
meditabonda. 

Poi chiuse gli occhi. - Fammi pensare... Ah! Mi è venuta una bella 
idea! L'ideale per tuoi fratello. - Muovendo le labbra in silenzio, 
accarezzò il dorso del corvo una volta, due volte... tre volte. Poi 
aprì gli occhi. - Ecco fatto! 


- Come? Cos’ha fatto, scusi? - le domandai, curiosa. 

- Ti ho vendicato, tesoro. Tuo fratello sarà vittima di un incidente 
terribile... e non si riprenderà mai. 

- Noooo! - urlai. - No! No... la prego! È troppo! Non è quello che 
volevo! Annulli la vendetta! L’annulli immediatamente! 

- Mi dispiace - replicò la donna freddamente. - Ormai è troppo 
tardi. 


- E’ orribile! - gridò Carl. 

Balzai in piedi. - Annulli la vendetta! - gridai a Iris. - Non può fare 
una cosa simile a Micah! L’annulli subito! - MI tirai i capelli con 
entrambe le mani, lanciando gemiti disperati. - Cos’ho fatto? Oh, 
no! Cos’ho fatto? 

Iris scosse la testa e i capelli le ricaddero davanti alla faccia. - 
Purtroppo, una volta fatto l’incantesimo... - Si ravviò i capelli ma 
all’improvviso spalancò la bocca e mormorò: - Oh... aspettate. 
Fermi lì. Mi sono dimenticata una cosa. Ho tralasciato un passo 
fondamentale. 

Tirai un lungo sospiro di sollievo e dissi: - Sta dicendo che 
l'incantesimo non ha funzionato? 

- No - replicò la donna. - Sto dicendo che ho dimenticato un 
particolare. Questa vendetta è tua. Il che significa che anche tu devi 
accarezzare per tre volte la schiena di Maggie. 

- Allora Micah sta bene? - le domandai. - Non ci sarà un incidente? 

- No. A meno che tu non lo voglia. - Iris tese verso di me il braccio 
su cui era appollaiata Maggie. - Ci sono talmente tante regola da 
ricordare, quando si usa questo corvo... - disse. - Talmente tante... 
Allora, pensa alla vendetta che preferisci, Wade. Poi tocca per tre 
volte il dorso di Maggie... Il tuo desiderio si avvererà. 

- Per fortuna... - mormorai. 

Certo, volevo che Micah soffrisse, ma non intendevo fargli 
qualcosa di grave. 

- Coraggio - m’incalzò Iris. - Scegli una vendetta. Non ho tutta la 
sera a vostra disposizione. 

Carl e io ci avvicinammo al corvo. 

- Che cosa facciamo? - domandai a Carl. - Pensiamo a qualcosa di 
non troppo perfido. 


Carl si mise a riflettere con la faccia contratta in una smorfia 
pensosa e cominciò a grattarsi il collo. 

- Perché ti gratti così? - gli domandai. 

Lui mi guardò con aria infastidita. - Perché mi prude il collo! 

- Ecco la soluzione! - dichiarò Iris. - Perfetto! 

- Eh? - mormorammo Carl e io, guardando la donna con aria 
perplessa. 

- Faremo venire un gran bel prurito a tuo fratello - mi spiegò Iris, 
con lo sguardo eccitato. 

Scossi la testa, per niente convinta dalla proposta. - Un prurito... 
che razza di vendetta è? 

Iris si protese verso di me. - Un prurito che non se andrà più - disse 
a voce bassa. - Più Micah si gratterà, più il prurito aumenterà e si 
diffonderà sempre di più, finchè l’intero corpo di tuo fratello ne 
sarà colpito. Si sentirà solleticare persino i denti, i bulbi oculari, la 
lingua... E non riuscirà a liberarsi dal solletico in nessun modo! 

- Be”... - dissi titubante. 

- Non riuscirà a concentrarsi su nient’altro - proseguì Iris, eccitata. - 
Non riuscirà ad andare da nessuna parte. Passerà tutto il tempo in 
casa a grattarsi, a grattarsi... finchè non si consumerà la pelle a 
furia di graffi! 

- Mi sembra una buona idea... - dissi. 

- Forte - concordò Carl. 

Iris sollevò la man su cui era appollaiata Maggie. Chiuse gli occhi e 
strofinò il dorso del corvo per tre volte. 

- Adesso tocca a te - disse, porgendomi l’animale. 

Sollevai una mano... e mi bloccai. 

- E’ sicura che sia gratis? - le domandai. 

La donna aggrottò la fronte. - Non preoccuparti. 

Che cosa significava? C’era sotto qualcosa? Non m’importava. 
Volevo unicamente vendicarmi di Micah. 

Chiusi gli occhi ed espressi il desiderio. Poi accarezzai il corvo una 


volta, due volte... tre volte. 
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Carl e io pedalammo fino a casa più forte che potemmo. Trafelata, 
mi fiondai in soggiorno, alla ricerca di mio fratello. Trovai papà 
seduto in poltrona, intento a leggere un giallo. 

- Wade, dove sei stata? - mi domandò, chiudendo 1l libro. 

- Ho... ho preso in prestito la bicicletta della mamma - mormorai, 
mentre cercavo di riprendere fiato. - Ho... ho fatto un giro insieme 
a Carl. 

Papà aggrottò la fronte, guardandomi con aria perplessa. - Con la 
bicicletta della mamma? Perché? Cos”è successo alla tua? 

- Me l’ha schiacciata Micah con la macchina! - dichiarai. - Ha fatto 
marcia indietro e me l’ha distrutta! 

- Papà scosse la testa con aria sconcertata. Mi sarei aspettata che 
dicesse: ‘Bisognerà punire Micah...” invece borbottò: - Sono 
sicuro che è stato un incidente. 

Non avresti dovuto lasciare la bicicletta sul vialetto, Wade. 

- Aaaaaagggnh! 

Avrei voluto strozzarlo! In quel momento, arrivò in soggiorno la 
mamma. 

- Ah, eccoti! - mi disse, sorridendo. - E’ l’ora del dolce, gente! Chi 
lo vuole? Ci siamo alzati tutti da tavola senza mangiarlo! 

Micah scese la scala a passo pesante. Poi andammo tutti e quattro in 
sala da pranzo. La mamma cominciò a tagliare a fette la torta al 
cioccolato che aveva comprato mentre papà prendeva il gelato alla 
vaniglia con cui guarnirla. 

- Ti sel accorto di aver fatto retromarcia sulla mia bicicletta? - 
domandai a Micah guardandolo con aria truce. 

Micah tolse di mano a papà il cucchiaio e si servì due cucchiaiate di 
gelato. 

- Quel catorcio? - replicò. - Spero che non abbia rovinato le 


gomme della macchina. 

- Non si potrebbe parlare di qualcosa di piacevole, tanto per 
cambiare? - intervenne la mamma, lanciandomi un’occhiataccia. 
Poi guardò Micah e gli sorrise. - Capita così di rado che tu sia a 
casa di sera. 

- Già - borbottai. - E’ sempre in giro in cerca di guai con quei suoi 
amici rimbambiti. 

- Io, per lo meno, ne ho di amici - replicò Micah. 

- Per favore, smettila, Wade - brontolò la mamma. 

To? Ma perché ce l’avevano tutti con me? 

Micah cominciò a blaterare della Mustang che voleva comprarsi. 
Per la centesima volta, supplicò i miei genitori di prestargli i soldi 
che gli mancavano per poterla avere entro l’estate. Non sentii la 
loro risposta. Non feci più caso a quello che dicevano. Mi limitai a 
osservare Micah. E aspettai. Aspettai che si scatenasse il prurito e 
che lui cominciasse a grattarsi... fino a contorcersi per il tormento e 
a strapparsi la pelle, disperato. 

‘Dai, Micah, senti il prurito” pensai. “Senti il prurito...” Mio 
fratello cominciò a tamburellare le dita con impazienza mentre noi 
finivamo il dolce. Sembrava molto irrequieto. Ma aveva l’aria di 
avvertire un solletico? 

No! Lo tenni d’occhio. Non intendevo perdermi l’inizio della 
tortura. Volevo gustarmi ogni secondo della mia vendetta. 

- Qualcuno vuole ancora un po’ di gelato? - domandò papà, 
agitando il cucchiaio. 

Micah sollevò la forchetta. 

“Adesso la usa per grattarsi” pensai. “Ecco...Il grande prurito è 
iniziato!” E invece no. Micah batté la forchetta sul tavolo poi tese il 
braccio verso di me e cominciò a battermela sulla testa. 

- Piantala! - gridai, dandogli una manata. Lui conficcò la forchetta 
in quello che restava della mia fetta di torta e staccò un pezzo di 
glassa. Poi se lo infilò in bocca. 


Mamma e papà risero. Non me la presi per il semplice fatto che 
presto avrei riso io. 

Molto presto... Ma quando? Perché mio fratello non sembrava 
avvertire il minimo prurito? A un certo punto, non riuscii più a 
resistere. 

- Micah - chiesi, curiosa. - Non ti senti un po’ strano? 

- Mai come te! - rispose lui, ghignando. Poi mi rubò l’ultimo 
frammento di glassa e corse di sopra, in camera sua. 

“Avrei dovuto chiedere a Iris quando avrebbe avuto effetto 
l'incantesimo” pensai. 

Spensi la lampada sul comodino e scivolai sotto le coperte. La luce 
della luna argentata rendeva chiare le tendine della finestra mentre 
le ombre degli alberi danzavano sulle pareti della mia camera. 
“Forse Micah comincerà a grattarsi in mattinata” pensai. “Iris avrà 
fatto sì che l’incantesimo abbia effetto domani.” Sbadigliai. Avevo 
le gambe indolenzite per la lunga pedalata. Mi addormentai 
rapidamente, sprofondando in un sonno senza sogni. Quando mi 
svegliai, la stanza era ancora buia. Diedi un’occhiata alla 
radiosveglia: erano le cinque e un quarto del mattino. 

Come mai mi ero svegliata? 

Avvertii un formicolio alla schiena, una sensazione fastidiosa. 
Cercai di grattarmi, ma non riuscii a raggiungere il punto irritato. 
Mi strofinai contro il materasso, ma non servi granchè. Il 
formicolio era sempre più forte e si stava diffondendo rapidamente. 
Mi portai le mani alla schiena e cominciai a grattarmi. Adesso 
sentivo formicolii dappertutto. 

Anzi, no. Non si trattava di un formicolio, ma di prurito. MI drizzai 
a sedere e strofinai la schiena contro la testata di legno. Mi grattai 
furiosamente le spalle. 

- Oh, nooo0! - gemetti. - Oh, n0000! 

“Che solletico!” pensai. “Si sta diffondendo a tutto il corpo!” 
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Mi strofinai i fianchi, le braccia, le ginocchia. Cercai di non usare le 
unghie, ma il prurito era fortissimo. 

- Ooc0c0oh! - gemendo per il tormento, ricominciai a grattarmi 
furiosamente. Non riuscivo a resistere. Cercai di farlo 
delicatamente, ma non provavo nessun sollievo. Ero sconvolta; mi 
sentii percorrere da ondate di gelo e cominciai a tremare forte. Mi 
grattai sempre più rabbiosamente, come un cane con le pulci. 

- Aiutoo00o - mormorai. - Ho bisogno di... aiutooo00! 

Raggiunsi il bagno barcollando e mi chiusi la porta alle spalle. 
Cominciò a prudermi in modo insopportabile anche il collo. Era 
come se centinaia di insetti mi zampettassero su tutto il corpo, 
sfiorandomi, punzecchiandomi e mordicchiandomi. 

Rovistai nell’armadietto dei medicinali. Doveva pur esserci qualche 
rimedio contro 1 pruriti. Trovai una lozione rosa contro le irritazioni 
provocate dall’edera velenosa. Con le mani che tremavano, me la 
spalmai sulle spalle e sulle braccia. 

“Ti prego, fa’ che funzioni” pensai, disperata. “Ti prego...” 
Affondai decisa le unghie nelle gambe. Mi prudevano le ginocchia, 
1 polpacci, le dita dei piedi... Purtroppo la lozione rosa si rivelò del 
tutto inefficace. Adesso, oltre a impazzire per il prurito, ero anche 
appiccicosissima! 

‘Forse un bagno caldo mi farà star meglio” pensai. 

Aprii il rubinetto e riempii la vasca. Mi tolsi la camicia da notte, 
continuando a contorcermi e a dimenarmi, tormentata dalla voglia 
irresistibile di grattarmi la schiena e le scapole. A un tratto, 
cominciarono a solleticarmi persino i denti! 

Entrai nella vasca e m’immersi completamente nell’acqua calda. 

“Ti prego... ti prego...” No. Del tutto inefficace. Cominciò a 
prudermi anche l’interno delle orecchie! Poi mi sentii solleticare 


anche gli occhi. Li strofinai furiosamente finché le palpebre mi 
bruciarono. 

Uscii dalla vasca, tremando come una foglia. Fro talmente agitata 
che mi battevano i denti. Dovevo farmi aiutare. Dovevo tornare da 
Iris. Tornai barcollando in camera mia e mi chinai per grattarmi le 
gambe. Oh, no! Dalla pelle mi colavano rivoli sottili di sangue! Mi 
stavo scorticando! 

Dovevo dirlo ai miei genitori? No. Non mi avrebbero creduto e non 
avrebbero potuto aiutarmi. Non mi restava altro da fare che tornare 
da Iris. Scossa da un violento tremore, indossai un paio di jeans e 
un top, facendo forza su me stessa per non grattarmi. 

Mi sentivo gonfia e formicolante. Era come se migliaia e migliaia di 
insetti mi avessero preso d’assalto. Non erano ancora le sei e fuori 
il cielo era grigio. Non m’importava. 

Sollevai la cornetta del telefono e digitai il numero di Carl. Mi 
rispose al quarto squillo, con la voce impastata dal sonno. 

- Pronto? 

- Muuuuuuuammmmmm - mi lamentai. 

“Oh, no! No!” pensai. “Non è possibile!” - Chi parla? - disse Carl 
in tono irritato. 

- Muuuuuuuuu! - gemetti, disperatamente. - Muuuuuuammmmmm. 
- Chiunque tu sia ti avverto che non sei per niente spiritoso! - 
ringhiò Carl. - Mi hai svegliato! 

- Muuuuuu? - dissi, disperata. Carl riagganciò. - Muuuuuuuummm! 
“Non riesco a parlare” pensai. “Ho la lingua talmente gonfia che 
non riesco a parlare.” Mi prudeva anche la lingua in modo 
pazzesco. Sembrava intorpidita... addormentata. Avevo tutto il 
corpo stranamente intorpidito. “Non è possibile!” pensai. 

- Mmmmmmmm - gemetti, sconsolata. Mi tremarono le gambe. Mi 
grattai la nuca. Avevo la pelle gonfia e irritata. Mi passai 
furiosamente le mani fra i capelli. 

Persino quelli avevano cominciato a prudere! Che disperazione! Il 


cuoio capelluto... le orecchie... Sarei riuscita a raggiungere la 
roulotte di Iris con la bicicletta della mamma? 

‘Forse, pedalando veloce, non sentirò troppo il prurito” pensai. 
Finii di vestirmi. Quando infilai i piedi gonfi e irritati nelle scarpe, 
per poco non lanciai un urlo. Mi bruciava la pelle. Accidenti, come 
bruciava! Non avevo scelta: dovevo fare quel tentativo. Ma sarei 
riuscita a trovare Iris nel labirinto dei caravan? Qual era l’indirizzo? 
L'inserzione... L'indirizzo era su quel pezzo di carta. Grattandomi 
una spalla, rovistai freneticamente fra gli oggetti che ingombravano 
il piano della cassettiera. No, l’inserzione non era lì. Ma dov'era 
finita? Nella tasca dei jeans... Frugai nelle tasche con le mani 
doloranti. Non era nemmeno lì. Dove l’avevo cacciata? Come avrei 
fatto a rintracciare Iris? 
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Non potevo perdere altro tempo. Dovevo raggiungere Iris alla 
svelta. Non ero più in grado di parlare e facevo fatica a camminare. 
Mi prudeva tutto il corpo e il prurito era talmente forte da diventare 
doloroso. Cominciava a mancarmi il fiato. Il dolore, dalla testa ai 
piedi, mi stava togliendo il respiro. Mi prudevano persino le narici! 

“AI diavolo l’indirizzo” pensai. “Troverò lo stesso la roulotte. Devo 
trovarla!” Uscii di casa con passo malfermo e andai a prendere la 
bicicletta di mia madre in garage. Sarei riuscita a pedalare? Mi 
tremavano le mani e avevo tutto il corpo scosso da fremiti, mentre 
brividi gelidi mi correvano lungo la schiena. Respirando 
affannosamente, montai in sella e mi sforzai di pedalare. Mi chinai 
e strinsi il manubrio più forte che potei. Avrei voluto grattarmi 
furiosamente, ma m’imposi di non staccare le mani dal manubrio 
per evitare di scorticarmi. 

Il sole non era ancora sorto e cupi nuvoloni oscuravano il cielo. 
Filai veloce nell’aria densa di umidità. Attraversai la città, passando 
davanti ai negozi bui e deserti. 

M’inoltrai nella periferia, dirigendomi verso l’accampamento di 
roulotte. 

Grigio... Il paesaggio era grigio e aveva i contorni sfocati, come se 
stessi pedalando nella nebbia di un sogno. Arrivai davanti 
all’accampamento e rallentai, proseguendo lungo l’alto recinto. La 
schiena e la pancia mi prudevano in un modo tremendo. Le braccia 
e le gambe mi bruciavano tremendamente. 

“Wade, non grattarti!”” mi dissi. 

Le mie mani tremavano talmente forte, che dovetti dare una spallata 
al cancello per aprirlo. Lasciai lì la bicicletta e m’inoltrai a passo 
svelto fra le file di caravan. 

Mentre avanzavo, infilai le mani nelle tasche dei jeans per evitare di 


grattarmi. 

‘Dov'è la roulotte di Iris? Dov'è?” mi chiesi. 

Un tuono rombò in lontananza. Grigi nuvoloni si stavano 
radunando minacciosi nel cielo del mattino. L’accampamento era 
buio come se fosse notte. Un cane abbaiò poco lontano. Una luce 
brillò dietro la finestra di un caravan davanti al quale stavo 
passando. Un uomo sbirciò fuori, poi accostò in fretta le tendine. 
Sotto il cielo sempre più minaccioso, passai davanti a tante roulotte, 
tutte buie. Il mondo intero sembrava essersi fatto grigio e diventava 
sempre più cupo e tetro. Una goccia gelida mi cadde sulla fronte. 
Girai e passai fra altre due file di caravan. 

“Un momento...” pensai, fermandomi. “Devo essere già stata qui... 
Queste roulotte hanno un’aria familiare...” Mi girai. Si! Fro già 
passata di lì. Ma da che parte ero venuta? Mi girai di nuovo. 

Da che parte era il cancello? Dov”è la recinzione? 

‘Mi sono persa” pensai. “Ho perso il senso dell’orientamento.” 
Abbassai lo sguardo... e vidi che mi stavo grattando le braccia... 
Me le stavo grattando forsennatamente, senza nemmeno 
rendermene conto! 

Facendo forza su me stessa, infilai di nuovo le mani nelle tasche dei 
jeans dopodiché mi rimisi in marcia, scrutando le lunghe file di 
caravan. 

‘Non so più da che parte andare” pensai, cominciando a 
disperarmi. “Mi sono persa!” Da qualche momento, il prurito ai 
bulbi oculari stava diventando sempre più fastidioso, tanto che 
cominciai a lacrimare. Le lacrime mi colavano sulla faccia irritata e 
gonfia. La mia vista si annebbiava sempre di più. 

Mi fermai. Respirando affannosamente, mi appoggiai alla parete di 
una roulotte. 

All’improvviso sentii un forte craaaa, craaaaaa. Maggie...? Sì! Mi 
fiondai in direzione del suono. Finalmente vidi la roulotte rossa e 
lanciai un grido di gioia. Non era accesa nemmeno una luce, ma 


non mi preoccupai. Raggiunsi la porta e la tempestai di pugni. 

Nel giro di un attimo, la porta si aprì, e io caddi sul pavimento. 

- Eh? - fece Iris, sobbalzando. Torreggiava su di me con indosso 
una veste sformata color porpora. Aveva i lunghi capelli neri sciolti 
sulle spalle, tutti arruffati. - Che cosa ci fai qui? - mi domandò. 

- Muuuuaaaamm! - risposi, alzandomi. Avevo la lingua gonfia e 
tormentata dal solletico. Mi prudeva pazzamente persino il palato! - 
Muuuoooooooumm. Muuuuum? - Iris strabuzzò gli occhi e si portò 
le mani alle guance. Le sue unghie nere contrastavano sinistramente 
con il pallore cadaverico del suo volto. - Maaaauuuuum! - mi 
lamentai. 

Non potei più trattenermi e cominciai a grattarmi forsennatamente il 
collo e le braccia. Sembravo un animale! Non riuscivo a 
controllarmi! 

- Oh, accidenti! - esclamò Iris. Mi prese le mani e le tirò verso di 
sé. - E’ il prurito... vero? 

Annuii. - Muuuuuuuom! 

- Il mio incantesimo! - disse in tono concitato. - Devo aver 
commesso un errore! - esclamò. 

- Muuuuuuum maaaaauuum! - dissi, gesticolando freneticamente. 

- Non so cosa fare! - dichiarò la donna, riprendendo le mie mani. - 
Non posso spezzare l’incantesimo! So solo come farlo, ma non so 
tornare indietro! 

Caddi in ginocchio. Il prurito era talmente forte da farmi tremare 
dalla testa ai piedi. Mi battevano 1 denti. Vibravo tutta... A qualche 
passo da noi, il corvo cominciò a gracchiare nella sua gabbia. 
Ansimando nello sforzo di respirare, sollevai un braccio e indicai la 
gabbia. 

- Muaaaam! Maaaauuum? 

Iris mi guardò con aria interrogativa. Poi si voltò verso l’uccello. 

- Forse, un nuovo incantesimo può annullare il precedente! - 
ipotizzò. - Se rifaccio l’incantesimo al contrario... - Maaaaauuuu! - 


gridai. Poi spinsi la donna verso la gabbia. 

“SI sbrighi!”° pensai. “Per favore, ci provi! Ci provi! Presto!” Restai 
ad aspettare tremando, con l’impressione di essere avvolta da 
fiamme in realtà inesistenti, mentre la donna infilava un braccio 
nella gabbia. Maggie le si appollaiò dolcemente su un polso. 
Guardandolo fissamente, la donna sussurrò alcune parole 
all’animale. 

- Pelle liscia e morbida. Dai a Wade una pelle liscia e morbida. - 
Accarezzò per tre volte il dorso dell’uccello, dopodichè tese il 
braccio verso di me. - Forza, Wade. Strofina la schiena di Maggie. 
La mia mano era scossa da un tremore talmente violento che per 
poco non feci cadere il corvo dal braccio di Iris. Con uno sforzo 
notevole, comunque, riuscii a controllare i miei movimenti e 
strofinai il dorso del pennuto, una volta... due volte... tre volte. 
Contorcendomi per il prurito, continuai a guardare il corvo e 
aspettai. Aspettai che succedesse qualcosa. Aspettai... Aspettai. 
Niente... Non successe niente. 
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Iris mi scrutò attentamente, con le braccia incrociate sull’abito color 
porpora. 

- Non ha funzionato! - sbraitai, dopodiché sobbalzai per la 
sorpresa. Stavo parlando! - Accipicchia! - esclamai, felice. - La 
lingua... non mi prude più! 

Mi sfiorai le braccia. Erano lisce e morbide. Mi passai le mani fra i 
capelli. 

Nessun solletico. Mi lasciai cadere sul divano. Che nello non 
sentire più niente! 

Iris fece un lungo sospiro. - Che sollievo. Per fortuna è finita - 
mormorò, scuotendo la testa. 

Dalla finestra vidi un fulmine che squarciava il cielo diventato di 
un grigio scurissimo. 

- Finita...? - chiesi, con aria perplessa. 

Iris si ravviò 1 lunghi capelli neri. - Mi dispiace che la vendetta non 
abbia funzionato - disse, stringendo nelle spalle. - Forse è vero che 
1 risultati valgono il prezzo pagato, come si suol dire. 

- Ma lei me la deve, una vendetta! - dissi, arrabbiata. 

La donna aggrottò la fronte. - Te la devo? Dal momento che non mi 
paghi, non ti devo proprio niente! 

- Ma lei mi aveva promesso di vendicarmi! - insistetti, balzando in 
piedi.. Sui miei piedi splendidamente lisci e morbidi... - Me l’ha 
promesso! E invece... invece... - Va bene. Stai calma! - disse 
facendomi segno con le mani di tornare a sedere. 

Non obbedii e seguii la donna fino all’angolo cottura, dove riempì 
d’acqua una teiera d’argento. 

- E’ in debito! - insistetti testardamente. 

- Va bene, va bene! - disse mentre appoggiava la teiera sulla stufa. - 
Faremo un altro tentativo. Ma tieni presente che non posso 


continuare a lavorare gratis. Un giorno o l’altro dovrò pur 
incassare. 

Non la stavo ascoltando. Pensavo soltanto a che genere di vendetta 
avrei potuto tramare contro mio fratello. Qualcosa di decisamente 
perfido. Qualcosa di peggio del prurito... Prurito... prurito... Per 
colpa di Micah avevo subito anche quell’ennesima tortura! Si 
meritava qualcosa di tremendo. 

- Qual è la cosa a cui Micah tiene di più? - mi domandai a voce alta. 
Tormentarmi? Comprarsi una macchina? Quella ragazza... Sophie? 
I suoi capelli? Sì... I suoi capelli! Sophie e i suoi capelli! - Domani 
sera, Micah ha un appuntamento con una ragazza che si chiama 
Sophie - dissi a Iris. - So che vuole far colpo su di lei. Ogni volta 
che deve uscire con lei si prova tutti i vestiti che ha nell’armadio e 
passa ore e ore a pettinarsi! Pensi che compra più lacche, gel e 
schiume di mia madre! 

Iris alzò lo sguardo dalla stufa. - I capelli, eh? - disse con aria 
meditabonda, e accarezzò Maggie. - Potremmo escogitare qualcosa 
per i suoi capelli. Cosa ne dici? 

Qualcosa che anche Sophie possa vedere. 

- Perfetto! - dichiarai. - Potremmo farglieli cadere tutti. Insomma, 
un ciuffo alla volta... fino a farlo diventare completamente pelato! 
Iris ridacchiò. - Sì. Li faremo cadere a poco a poco. Alla fine della 
serata, si ritroverà calvo! 

- Fantastico! - dissi, entusiasta. 

Iris mi guardò socchiudendo le palpebre. - Sei sicura di volerlo 
fare? 

- Sicurissima! 

- Tieni presente che questa è l’ultima vendetta che ti offro 
gratuitamente. Capito? 

- Sì - risposi. - Ma faccia alla svelta! 

La donna chiuse gli occhi e accarezzò Maggie per tre volte. 

- Adesso tocca a te - mi disse. 


Strinsi le palpebre e pensai a Micah seduto con Sophie in un fast 
food. Immaginai i capelli che gli cadevano sulle gambe, sul tavolo, 
sugli hamburger... Ghignando, accarezzai il dorso pennuto del 


COrVO. 
- Grandioso - mormorai, entusiasta. - Finalmente mi vendicherò! 
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La sera dopo, andai a guardare Micah che si preparava per uscire 
con Sophie. 

- Quei jeans sono troppo lunghi - gli dissi. - Non vedi che ti 
scendono sulle scarpe? 

- E allora? - replicò lui con un tono irritato. - Mi piacciono così. - 
Scosse la testa, sorridendo con aria sprezzante. - Sei proprio 
un’imbecille. - Si voltò verso lo specchio del bagno e si scrutò i 
capelli. Mi sedetti sul bordo della vasca e continuai ad osservarlo. 

- Fuori dai piedi! - sbottò. - Se avessi voluto un pubblico, avrei 
fatto pagare 1 biglietti. 

- Non preoccuparti non ti faccio niente - dissi in tono leggero. 

“Non c’è bisogno che ti faccia qualcosa” pensai, sorridendo. “Ci 
penserà Iris a farti qualcosa per conto mio... furbone.” Micah si 
pettinò i lunghi capelli neri e ondulati, buttandoli tutti in avanti. Gli 
arrivavano sotto il mento. Poi li pettinò con cura all’indietro 
sistemandoli finché ciascuno fu al posto giusto. Si guardò allo 
specchio con aria ammirata dopodiché appoggiò i pettine sul 
lavandino. 

Non potei fare a meno di controllare se avesse perso qualche 
capello. Sul pettine ce n’era qualcuno. Una perdita normale, a dire 
il vero, comunque era già un buon inizio. 

Avvertil un sensazione molto piacevole: quei pochi capelli caduti 
erano il preludio della lunga, lunghissima notte di Micah. 

Mio fratello si versò un po’ il gel in mano e poi si passò le dita fra i 
capelli. 

Ridacchiai. 

- Cosa c’è da ridere, buffona? - mi disse. 

- Niente - risposi con aria innocente. 

- Se non uso il gel, mi s’increspano i capelli. Va bene? - mi spiegò 


in tono spazientito. - Perché non vai a scrivere il diario? In piscina, 
tutti mi chiedono quando leggerò la seconda puntata! 

Mi sentii avvampare, ma mandai giù la rabbia e pensai: “La 
vendetta è vicina!” Micah si passò ancora le dita fra i capelli. 
Dopodiché li asciugò, li inumidì ancora e distribuì sulle ciocche 
una sostanza collosa. Lo asciugò di nuovo sistemandoli con le dita 
per gonfiarli. 

- Accipicchia! Avrebbero bisogno di una spuntata - borbottò. 

“Ah, ah... Altro che spuntata” pensai. “Vedrai cosa ti aspetta!” - 
Devo andare - disse. - Tu resta pure seduta tutta la notte sulla vasca. 
Io ho di meglio da fare. - Spense la luce del bagno anche se io ero 
ancora lì seduta. Poi mi diede una spinta, facendomi cadere nella 
vasca. 

- Fatti un bagno, Wade. Ne hai bisogno! 

- Ehi! - protestai. - Carogna! 

Uscii goffamente dalla vasca e lo seguii di sotto. Poi lo guardai 
mentre saliva sull’auto di papà e si allontanava. 

‘Divertiti, Micah!” pensai. “Peccato che non ti sia portato un 
cappello... un sacchetto di carta in cui raccogliere i tuoi 
preziosissimi capelli!” Mi venne da ridere. 

Immaginando mio fratello calvo, mi chiesi se avessi dei rullini in 
camera mia. 

“Aspetterò che rientri e gli farò una foto” mi dissi. “Voglio un 
ricordo della sua testa pelata da conservare per sempre!” Portai giù 
la macchina fotografica e la lasciai in soggiorno, davanti al 
televisore. 

Fro un po’ delusa. Avrei preferito che i capelli di Micah 
cominciassero a cadere prima che uscisse di casa. Sapere che 
l'incantesimo stava funzionando avrebbe reso molto più divertente 
la mia serata. Comunque, era già una soddisfazione pensare a 
Micah in quella situazione, insieme a Sophie. Immaginai Sophie 
che gli passava una mano fra i capelli per poi ritrovarsi con una 


ciocca fra le dita. Forse avrebbe urlato. Sarebbe stata una scena 
spassosissima. 

Andai in cucina e preparai un po’ di poorn nel forno a microonde. 
Poi tornai davanti alla televisione. Guardai distrattamente un 
documentario sui pinguini, riempiendomi la bocca di poorn ma, in 
realtà, continuavo a pensare a Micah: non potevo farne a meno. 

Ci volle un po’ di tempo perché mi accorgessi che c’era qualcosa 
che non andava. 

Abbassai per l’ennesima volta una mano nel contenitore dei 
poorn... - Cosa... - Alcuni poorn mi rimasero attaccati alla mano. - 
Cosa diavolo sta succedendo? 

Abbassai lo sguardo e mi guardai la mano. Rimasi a bocca aperta, 
allibita. Dopo un secondo, spalancai la bocca, lanciando un urlo di 
terrore. 
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Saltai in piedi e mi lasciai sfuggire di mano il recipiente con i 
poorn, che caddero, sparpagliandosi sul pavimento. Non ci badai. 
Ripulii la mano dai poorn che si erano attaccati. Poi me l’avvicinai 
alla faccia, osservandola con orrore. 

- Non è possibile! - esclamai inorridita. Mi erano spuntati tanti peli 
fitti e neri, sul dorso della mano. Anzi, di tutt'e due le mani! Frano 
corti e sembravano peli di baffi. Li toccai. Erano grossi e ispidi. Mi 
rimboccai una manica della camicia. 

- Oh, noooo! - gemetti, disperata. Me n’erano spuntati anche sulle 
braccia! - No! 

Pietà! Noooo! 

Con il batticuore, uscii di corsa dal soggiorno per andare davanti 
allo specchio, in corridoio. 

‘Non posso essere diventata un lupo mannaro!” mi dissi. “Non c’è 
la luna piena!” Il colletto della camicia cominciò a darmi fastidio. 
Raggiunsi lo specchio e mi guardai. Mio Dio! Mi stavano 
spuntando un sacco di peli anche sul collo! 

A bocca aperta, continuando a fissare il mio riflesso, avvicinai le 
mani allo specchio. Mentre mi osservavo, i peli crescevano 
letteralmente a vista d’occhio! Adesso, quelli sul dorso delle mani 
erano lunghi tre centimetri! Erano dritti e ispidi come quelli di un 
orso! 

- Aaaaaah! - gridai per l’orrore quando ne vidi spuntare altri dalla 
fronte. Mi sentii sobbalzare lo stomaco e soffocai un conato di 
vomito. Sempre più sconvolta, vidi spuntare lunghi ciuffi dalle mie 
orecchie. 

- Iris! - ringhiai. - Hai colpito ancora! 

Come diavolo aveva fatto a combinare quel guaio? Perché non ne 
faceva una giusta? 


I lunghi peli neri mi scivolarono sugli occhi come una frangetta. 
Quelli delle braccia cominciarono a spuntare dai polsi. Indossavo 
un paio di pantaloncini corti. Mi guardai le gambe... Erano 
diventate zampe da gorilla! E le mie mani... sembrava arti 
animaleschi! Caspita! Mi stavo trasformando in una bestia! 

“Mi sto riempiendo di peli a vista d’occhio!” pensai, angosciata. 
Guardandomi allo specchio, non mi riconoscevo più. Non ero più 
me stessa. Non ero nemmeno più umana! 

- Sono... sono un mostro! - gridai. Mi girai bruscamente. Non 
sopportavo di vedermi in quello stato. - Iris... - mormorai. - Devo 
tornare subito da Iris! - Mi misi a correre. Le mie gambe pelose 
sfregarono l’una contro l’altra con una sensazione disgustosa. - 
Oo0c0oh! - gemetti, inorridita. I miei genitori erano seduti nel 
giardino posteriore e stavano sorseggiando un tè freddo. - Vado a 
fare un giro! - gridai senza passar loro davanti. - Torno subito! - 
Corsi in garage prima che mamma e papà potessero vedermi. 
Montai in sella alla bici della mamma e cercai di pedalare. - 
Oo0000uh! 

I peli fitti e lunghi si erano impigliati nei raggi delle ruote! Persi 
l'equilibrio e caddi rovinosamente, battendo la schiena pelosa. 
“Non sono più in grado di andare in bicicletta!” pensai, disperata. 
Mi alzai in piedi a fatica. I peli delle caviglie erano talmente lunghi 
che coprivano completamente le scarpe. Mi liberai gli occhi da 
alcuni ciuffi fastidiosi e mi diressi a passo pesante verso la casa di 
Carl. 

Stavo attraversando la strada, quando sentii un cane che abbaiava. 
Fra lontano. 

Subito dopo, però, sentii il rumore delle sue zampe sull’erba. Mi 
girai e vidi un grande labrador nero che correva verso di me. Mi 
raggiunse e cominciò a girarmi intorno, abbaiando 
minacciosamente. 

- Vai via! - gli ordinai. - Vattene cagnaccio! Fila via! A casa! 


Cercai di convincerlo ad andarsene agitando le braccia pelose ma i 
miei movimenti frenetici sembrarono eccitare il cane ancora di più. 
Abbaiando in un modo assordante, continuò a girarmi intorno. 
Cercai di correre via, ma avevo le gambe appesantite dalla folta 
pelliccia. Mi sembrava di pesare una tonnellata! A un tratto, vidi 
correre verso di me un altro cane, un terrier, se non ricordo male. 
Anche quello cominciò ad abbaiare, stridulo. 

- Vai via! Pussa via! A cuccia! - gridai. 

Comparvero altri due cani che, latrando, si unirono al coro e 
presero a girarmi intorno insieme ai primi due. Cercai di nuovo di 
scappare ma all’improvviso arrivarono altri due cani. Adesso erano 
sel e ringhiavano e abbaiavano, inferociti. Che cosa mi avrebbero 
fatto? Volevano aggredirmi? 

In preda al panico, persi completamente il controllo di me stessa. 

- Non sono un animale! - gridai. - Sono una persona! Andate via! 
Via! 

Il giardino della casa di Carl era attaccato a quello davanti al quale 
mi trovavo. 

Fro vicinissima al mio amico, eppure mi sentivo lontana 
chilometri! 

I cani ringhiavano sempre più minacciosamente. Alcuni 
abbassavano la testa e inarcavano il dorso, preparandosi ad 
attaccarmi. 

‘Pensano che sia un orso o qualcosa di simile” mi dissi. “E come 
faccio a fargli torto? Sembro proprio un bestione!” - Andate via, 
per favore! Via! - dissi in tono implorante. 

Il labrador nero emise un latrato acuto... e saltò. Le sue zampe 
anteriori mi colpirono le spalle, e il suo peso mi fece sbilanciare. 
Con un grido, caddi per terra e mi ritrovai il labrador addosso. 

- No! Via! Togliti! Lasciami in pace! - strillai. 

Intorno a me, il coro di ringhi e latrati si fece più forte. Riuscii a 
raddrizzarmi, ma un grosso pastore tedesco abbassò la testa e, con 


uno spintone, mi ributtò sull’erba. 

Facendo versi impressionanti, tutti 1 cani si avventarono su di me. 
Sentii il loro fiato caldo in faccia. Alcuni di loro mi morsero la 
pelliccia, tirandola. Ringhiavano in modo sempre più minaccioso e, 
a quel punto, mi resi conto di essere spacciata. 
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Ai ringhi e ai latrati si unì un urlo umano. Lo sentirono anche i 
cani, che si zittirono bruscamente. Alcuni smisero di addentarmi la 
pelliccia e inclinarono la testa, attratti dalla voce. All'improvviso un 
cerchio di luce gialla zigzagò sull’erba. 

- Via! Andate via! Via! Sciò! - gridò qualcuno. I cani, titubanti, si 
girarono verso la luce. - A cuccia! Via! Sciò! 

Quasi per magia, l’intero branco si allontanò da me e corse via. 
Sentii i passi dei cani che se ne andavano in tutte le direzioni. Ero 
stordita e il cuore mi batteva a mille. 

Mi girai su un fianco e mi appoggiai a un gomito peloso. Ed ecco 
che vidi Carl saltar giù dai gradini del suo portico e avvicinarsi a 
me lentamente. 

- Caspita! - esclamò. 

In quel momento, vidi che stringeva fra le mani un rastrello. Lo 
teneva alto, brandendolo come un’arma. Mi drizzai in ginocchio e 
mi ripulii la pelliccia dalle foglie e dai fili d’erba rimasti intrappolati 
fra 1 peli. Carl continuò ad avvicin arsi, con lo sguardo fisso su di 
me e pronto a colpirmi con il rastrello. 

- Calmo, bello - mi disse. - Sei scappato dallo zo0? - Aprii la bocca 
per rispondere, ma le parole mi si strozzarono in gola. Mi schiarii la 
voce e mi liberai gli occhi dai ciuffi di pelo che scendevano dalla 
fronte. 

- Fa... fa’ il bravo, bello - balbettò Carl timidamente. 

- Piantala di chiamarmi “bello” - sbottai. - Che ti salta in mente, 
Carl? Sono 10! 

Sono Wade! 

- Eh? - Per la sorpresa, Carl si lasciò sfuggire di mano il rastrello, 
che gli cadde su un piede. Il mio amico fece una smorfia di dolore, 
ma non staccò lo sguardo da me. - Ehi! Ma tu parli! - esclamò, 


esterrefatto. 

- Certo che parlo! Sono Wade! - dichiarai, rabbiosa. 

Carl sobbalzò, guardandomi con un’espressione stralunata. Per un 
attimo pensai che i suoi occhi fossero sul punto di uscire dalle 
orbite e di colpire le lenti degli occhiali. 

- Wade? - chiese, stupito. 

- E’ stata Iris a conciarmi così - gli spiegai, indicando me stessa con 
un ampio gesto. Mi alzai in piedi ma non fu facile. La pelliccia 
aveva continuato a crescere. Mi rendevo conto di assomigliare 
sempre più a una balla di fieno nero! 

- Tu... tu... tu... - balbettò Carl con aria allucinata. 

- Iris ha sbagliato un’altra volta l’incantesimo - gli spiegai. - 
Avrebbe dovuto far diventare calvo Micah! 

- Quei cani... - disse il mio amico con voce strozzata. 

- Mi hanno scambiato per un orso - dissi. - O forse hanno creduto 
che fossi un enorme e orrendo cane. 

- Che cosa facciamo? - mi domandò Carl con voce stridula. 

- Indovina - replicai in tono brusco. - Torniamo da Iris. 

Non fu un’impresa facile. Cercammo di avanzare nelle zone dove 
l’oscurità era più fitta per evitare che qualcuno mi notasse. Per tutto 
il tragitto fummo seguiti da un corteo di cani, che mi annusavano e 
mi mordicchiavano la pelliccia. Carl cercava di allontanarli, ma 
senza molto successo. 

Arrivati in periferia dall’altra parte della città, alcuni ragazzi su un 
furgone cominciarono a seguirci, prendendomi in giro con 
cattiveria e lanciandomi insulti. 

Quando Carl gli disse di farsi gli affari loro risero e, forse stanchi 
di quel gioco, se ne andarono. 

A un tratto, sentimmo le sirene di un’auto della polizia. A giudicare 
dal rumore, le forze dell’ordine si stavano avvicinando. 

- Qualcuno deve aver riferito di aver visto uno strano animale! - 
dissi in tono concitato. - Dove posso andare? Nascondimi! 


- Sei troppo grande! Dove vuoi che ti nasconda? - mi disse Carl. 
Aveva ragione. La mia pelliccia fitta e ormai lunghissima mi 
rendeva imponente come un grizzly! 

All’improvviso vedemmo i lampeggianti di due auto della polizia 
avvicinarsi velocemente verso di noi! Non c’era tempo per 
scappare. Non avevamo neanche un secondo per cercare un 
nascondiglio. Restai immobile, aspettando che i poliziotti si 
fermassero. 

Aspettai... aspettai... ma le auto ci sfrecciarono accanto. Con il 
cuore che batteva all’impazzata, seguit con lo sguardo le luci 
lampeggianti finché le due auto scomparvero. 

- Dobbiamo sbrigarci - dissi a Carl. - La pelliccia continua a 
crescere. È pesantissima. Fra poco non riuscirò a fare nemmeno un 
passo. 

Raggiungemmo l’accampamento di roulotte dopo venti minuti. 
Questa volta, ricordavo perfettamente come raggiungere il caravan 
di Iris. Ero trafelata e grondavo di sudore per via della pelliccia. Per 
giunta dovevo continuare a scostarmi 1 ciuffi di pelo dagli occhi, 
perché non vedevo niente. 

Carl bussò e la porta della roulotte si aprì. Dentro, era buio. 

- Iris? - dissi. - Iris? È in casa? 

- Craaaaa! - gracchiò Maggie. Fu l’unica risposta che ricevemmo. 
Feci capolino nella roulotte. 

- C'è nessuno? - chiesi guardinga. Silenzio. 

- Entriamo - bisbigliò Carl. 

Mi ritrassi. - No, non possiamo entrare, se Iris non è in casa - 
obiettai. Mi guardai un braccio e afferrai un insetto che si 
nascondeva fra 1 miei peli. - Bleah! Carl... credo di essere piena di 
pulci! 

- Dai, entriamo - insistette il mio amico. - Proveremo a fare un 
incantesimo con Maggie. Dobbiamo cercare di farti tornare normale 
senza l’aiuto di Iris. 


- Proviamo... - dissi in tono mesto, senza troppa convinzione. 
Carl entrò nella roulotte buia. - Vieni, essere pelose. Niente paura. 
Niente paura? E allora perché io avevo una brutta sensazione? 
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- Oh! 

Urtai 1 lati della porta del caravan. La mia pelliccia era cresciuta a 
un punto tale per cui sembravo una palla mostruosa. Ormai ero 
troppo grande per poter varcare quella soglia. Con un grugnito, mi 
lanciai in avanti... e andai a sbattere di nuovo contro i lati della 
porta. La roulotte oscillò - Carl! Sono troppo grossa! Non riesco a 
entrare! - dissi al mio amico. 

Carl fece capolino dalla soglia scura. - Girati di fianco - mi suggerì. 
- Prova a entrare così. 

Ci volle tutta la forza che mi restava per girarmi, avvicinarmi in 
quella posizione alla porta e infilarmici. 

- Craaaaa! - gracchiò Maggie sinistramente, come per dirci di 
andare via. MI si rizzarono tutti i peli per la paura. 

- Dove sarà l’interruttore? - disse Carl, e dalla sua voce capii che 
era nervoso e impaurito quanto me. - Cerchiamo una lampada o 
qualcosa del genere. 

Urtai un tavolo. Qualcosa di pesante si schiantò fragorosamente sul 
pavimento. 

Carl e io lanciammo un grido di paura. 

- Calmati! Calmati! - ci dicemmo poi l’un l’altra. 

- Craaaaaaaa! - gracchiò di nuovo il corvo nel buio, facendomi 
rabbrividire. 

- Quel pennuto ha qualcosa di stranamente umano... - mormorò 
Carl. 

- Iris? - dissi a voce alta. - Iris? È a letto? - Nessuna risposta. Urtai 
qualcosa che poteva essere una poltrona. - Ahi! - feci, e in quel 
momento mi sentii avvolgere dal buio pesto. Sì, l’oscurità della 
roulotte sembrava essere diventata ancora più fitta. 

- Carl... Non ci vedo più! - dissi in tono concitato. Ci misi qualche 


secondo a capire che 1 fitti peli neri che mi erano cresciuti sulla 
fronte mi avevano coperto completamente gli occhi. Li scostai con 
le zampe pelose. - Non... non ce la faccio più! - mormorai. 

Una luce gialla inondò la roulotte. Carl aveva trovato una lampada 
da tavolo. 

- Craaaaaaaaaaa! 

Nella gabbia, Maggie si mise a saltellare eccitata su un posatoio di 
legno. 

- Dobbiamo sbrigarci - dissi a Carl. La mia voce risultava ovattata 
dalla pelliccia che mi copriva la faccia. - Sono pesantissima... 
Faccio fatica a respirare. - Carl attraversò la roulotte e afferrò la 
maniglia in cima alla gabbia. Il corvo saltellò e gracchiò come se 
volesse protestare. - Fai presto - dissi con voce strozzata. - Sto... 
sto... sto soffocando. 

Carl appoggiò la gabbia sul tavolo, aprì lo sportello e avvicinò un 
braccio a Maggie, che vi si appollaiò. Poi avvicinò il volatile alle 
mie mani pelose. 

- Esprimi un desiderio - mi disse. - Accarezzagli la schiena. Hai 
visto come fa Iris. 

Puoi farlo anche tu. 

- Speriamo che funzioni - mormorai. Poi chiusi gli occhi e, con il 
cuore che batteva all’impazzata, mi concentrai sul mio desiderio. 
‘Vattene, pelliccia” pensai. “Vattene!” Toccai il dorso di Maggie con 
una zampaccia pelosa. Una volta, due volte... tre volte. Aprii gli 
occhi. Maggie reclinò la testa da un lato e mi scrutò intensamente 
con un occhio nero e luccicante che ricordava una pietra preziosa. 
Distolsi lo sguardo dall’inquietante pennuto e, delusa, mormorai: - 
Non sta succedendo niente. 

- Abbi pazienza - mi disse Carl. Poi riportò Maggie nella gabbia, la 
fece appollaiare su un posatoio e richiuse lo sportello. 

- Non mi resta molto tempo - dissi in un sussurro. - Sono troppo 
pesante... troppo pesante... MI si stavano piegando le ginocchia. 


Presto le gambe non mi avrebbero più retto e mi sarei accasciata sul 
pavimento. Avevo l’impressione di sprofondare sotto quella 
montagna di pelo nero. 

- Perché non funziona? Perché? - gemetti, in preda al panico. 

Carl deglutì. - Un po’ di pazienza, Wade. Sono passati solo pochi 
secondi. 

- Ridammi il corvo - gli dissi. - Voglio fare un altro tentativo. 
Proverò con un altro desiderio. Anzi, con altri dieci desideri! - Il 
mio amico non replicò e non si mosse. - Carl...? - mormorai. - 
Cosa c’è? - Scostai i fitti ciuffi di pelo che mi coprivano gli occhi e 
vidi che Carl aveva chinato la testa. Cosa stava guardando con tanta 
attenzione? - Carl? - ripetei con voce stridula. - Cosa stai facendo? 
Cos'è successo? 

- Oh... Oo0000o0h... - Il mio amico alzò la testa. Aveva gli occhi 
fuori dalle orbite. 

Nonostante la luce fosse molto fioca, vidi benissimo la sua 
espressione terrorizzata. 

- Wade... - mormorò, tendendo le mani verso di me. 

- Oh, no! - dissi, sobbalzando. 

Sconvolta, guardai 1 fitti peli neri che stavano spuntando sul dorso 
delle mani di Carl. 
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- Sta... sta crescendo - mormorò Carl. Abbassò le braccia e mi 
lanciò un’occhiata fulminante. - Perché l’hai fatto, Wade? Perché? 

- Non l’ho fatto apposta! - protestai. - Dev’essere andato storto 
qualcosa. Forse è colpa di quello stupido corvo! Forse... Non potei 
finire la frase. Un urlo selvaggio ci fece sobbalzare. C’era qualcuno 
alle mie spalle. Cercai di girarmi, ma il peso della pelliccia me lo 
impedì. Restai immobile. 

- Iris! - esclamò Carl, sussultando. 

La donna entrò nella roulotte come una furia e, per un momento, il 
suo lungo abito color porpora si gonfiò come una vela. 

- Chi siete? Cosa fate qui? - ci domandò con rabbia. 

- Sono io - gemetti. - Wade. 

- Ci è spuntata la pelliccia! - disse Carl, sollevando le braccia 
pelose. - Deve aiutarci! 

Sbigottita, Iris afferrò un ciuffo dei miei peli e lo tirò. - Ahi! 

- Santo cielo! - mormorò Iris. Fece un passo indietro, passando 
ripetutamente con lo sguardo da me a Carl. 

- Non riesco a respirare! - dissi con voce strozzata. - E sto 
bollendo! Ci saranno novanta gradi sotto questa pelliccia! Faccia 
qualcosa! 

- Sì, ci aiuti per favore! - la pregò Carl, che adesso aveva una fascia 
di peli ispidi intorno al collo. Notai che, per giunta, gli stava 
spuntando lunghe setole dalle narici. 

- Ho fatto un altro pasticcio! - constatò Iris, scuotendo la testa. - Ci 
sono sempre un sacco di problemi, quando si avvia una nuova 
attività. Comunque non si può fare le pulci su tutto, almeno 
all’inizio. 

- No, per favore, non parli di pulci! - esclamai. Non volevo pensare 
alle bestie disgustose che m’infestavano la pelliccia. 


A un tratto, mi cedettero le ginocchia. Come avevo previsto, le 
gambe non riuscirono più a sostenere il mio peso e si piegarono. 
Così mi accasciai sul pavimento. 

- Non riesco... a... respirare... - dissi con un filo di voce. - Il 
pelo... mi sta... soffocando. Non... ci... vedo! 

Sentii 1 passi di Iris. Un attimo dopo, Maggie gracchiò forte. 

- Adesso provo a fare un altro incantesimo - annunciò la donna. - 
Tenterò una formula a effetto rapido. 

- Io... ho gia fatto... un tentativo - balbettai. 

Iris sussultò. - Non avresti dovuto toccare Maggie, Wade. Non farlo 
più, ti avverto. È molto pericoloso. Queste cose non sono semplici 
come possono apparire. Ci sono regole precise, e... - Faccia presto! 
- la interruppi. - La scongiuro! 

Sulla roulotte calò il silenzio. Sentii il cigolio del portello della 
gabbia, seguito da un frullare d’ali. E poi ancora silenzio... 
Silenzio... All’improvviso cominciai ad avvertire un formicolio. 
“Oh, no!” pensai. “Iris ha rifatto l’incantesimo del prurito! Sono 
sepolta sotto una pelliccia che pesa un quintale... e fra poco 
comincerò a sentire un solletico pazzesco!” E invece no. I peli che 
mi coprivano gli occhi si diradarono. Mi sentii più leggera e mi 
drizzai a sedere. Mi formicolavano le gambe e le braccia. La 
sensazione si diffuse rapidamente a tutto il corpo. La pelliccia stava 
scomparendo! Seduta sul pavimento, mi guardai, sbalordita. 
Sentivo 1 peli che si ritiravano rapidamente, diventando sempre più 
corti. Fra come se qualcuno avesse premuto il tasto del 
riavvolgimento in una videocassetta! 

Qualche secondo dopo, Carl e io ci guardammo. Eravamo tornati 
normali! Mi toccai le braccia. Lisce. Passai le dita sulla nuca. 
Nemmeno un pelo! Mi ero liberata di un peso incredibile! Mi 
sentivo leggera come un passero! Carl mi aiutò ad alzarmi. 
Ridemmo e ci prendemmo a pacche sulla schiena per la gioia. 

Iris, con il corvo sul polso, scosse la testa con aria avvilita. - 


Scusatemi, ragazzi - mormorò. - Sono davvero dispiaciuta per 
quello che è successo. 

- Vuol dire che questa sera Micah non è diventato calvo? - le 
domandai. 

Iris sospirò e scosse la testa. - Ho fatto confusione - disse. - Ti devo 
ancora un tentativo. - Ero scettica. Non ero ancora riuscita a 
vendicarmi. Dovevo rinunciare al mio obiettivo? - Credo di aver 
capito qual è il problema - affermò Iris con aria pensierosa. 
Avvicinò la mano a una spalla, e Maggie vi si appollaiò. - Credo 
che tu debba andare a casa, Wade. Se resti qui, gli incantesimi 
hanno effetto su di te, e non su tuo fratello. 

- Ah, ho capito - dissi. - Forse è il caso di fare un ultimo tentativo. 
“Sarebbe un peccato” pensai “aver subito tutte queste torture senza 
essere riuscita a vendicarmi”. 

- Ma cosa penso di fare? - chiesi a Iris. 

Le labbra nere della donna si allungarono in uno strano ghigno. - 
Farò sparire 1 tuoi problemi - disse. 

- Scusi? - mormorai - In che senso? 

- Non preoccuparti - replicò Iris, con quel ghigno stampato sulla 
bocca. - Torna a casa e stai tranquilla. Questa volta sarai 
soddisfatta, Wade. Te lo garantisco. 

Pochi secondi dopo, Carl e io c’incamminammo verso casa. Ero 
felice di essere tornata normale e di non avere più addosso un 
quintale di pelo! Eppure c’era qualcosa che mi angosciava. 
Ripensai alle parole di Iris: “Farò sparire i tuoi problemi”. 
“Sparire”? Che cosa intendeva fare? 
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- Non preoccuparti, Wade - mi rassicurò la mamma dandomi un 
bacio sulla fronte. 

- Micah si occuperà di te. Vero, Micah? 

- Certo, farò la brava chioccia - scherzò Micah, arruffandomi i 
capelli e recitando, come al solito la parte del fratello coscienzioso, 
come se fossimo grandi amici. 

Fra la mattina successiva al guaio dei peli. Mamma e papà 
entrarono in cucina con due borsoni e annunciarono che avrebbero 
dormito fuori. 

- Una serata romantica sulla spiaggia - ci spiegò papà. - Soltanto noi 
due. 

- Non è...? - disse mamma, gongolante. 

“Adorabile” pensai, irritata. Non mi dava fastidio il fatto che i miei 
genitori passassero la notte fuori casa. Quello che mi seccava era il 
fatto di essere lasciata sola con Micah. Sarei rimasta in balia di mio 
fratello, e nessuno avrebbe potuto impedirgli di torturarmi. 

- Divertitevi - disse Micah sorridendo. Capivo benissimo che non 
vedeva l’ora di avere la casa tutta per sé. - Terrò d’occhio Wade, 
prima che incendi la casa. 

La mamma gli diede un bacio su una guancia. Mi sentii rivoltare lo 
stomaco. 

- Vi abbiamo scritto una lista di faccende da sbrigare in giornata - ci 
disse papà, indicando un foglietto appoggiato sul piano di lavoro. - 
Potete fare a metà. E non barate, perché quando torno controllo. 
Lanciai un’attenta occhiata alla lista: era sterminata! 

- Mi raccomando! Niente festicciole! - aggiunse la mamma, 
raccogliendo il suo borsone. - Micah, se ne hai bisogno, puoi usare 
la mia macchina. Ma non rientrare troppo tardi. E soprattutto non 
dimenticarti di tua sorella. 


- Se avessi una macchina soltanto mia... - disse mio fratello. 

- Non ricominciare con questa storia, Micah - lo interruppe papà. - 
Ci vediamo domani, ragazzi! State tranquilli: torniamo presto. 

Li guardai mentre partivano. 

“Come possono farmi una cosa simile?” mi domandai. “Perché mi 
lasciano sola con uno che si chiama Micah, un nome che si legge 
‘Bestia’? Be”, forse è meglio così. 

Almeno non assisteranno alla mia vendetta... Di qualunque cosa si 
tratti.” Mi domandai che genere d’incantesimo avesse fatto Iris e 
quando avrebbe cominciato ad avere effetto. Per il momento, 
Micah era il solito: detestabile e pieno di sé come sempre. Mi passò 
un braccio intorno al collo, costringendomi a chinarmi. 

- Vuoi cominciare a divertirti, Wade? - mi disse, stringendo la presa 
fin quasi a soffocarmi. 

- La... la... lasciami! - dissi con voce strozzata. Mi solleticò le 
ascelle, sapendo che non lo sopportavo. - Smettila! - sbraitai, e mi 
divincolai, liberandomi. 

Micah prese la lista delle faccende da sbrigare e me la sventolò 
davanti agli occhi. 

- Ti conviene metterti al lavoro, Wade. Non dimenticarti che 
domani mattina papà controllerà se hai fatto tutto! 

- Se ho fatto tutto? - strillai. - Perché dovrei fare tutto 10? 

- Perché io ho altro da sbrigare! - replicò seccamente Micah. 

- Ma non puoi costringermi a fare anche la tua parte! - protestai. 
Diedi una manata alla lista. - Non ci penso nemmeno! Non prendo 
ordini da te, 10! 

- E invece sì - disse lui con aria perfida. 

- E perché? - gridai. 

- Vedi questa foto? 

Micah mi sventolò davanti agli occhi una foto scattata con la 
Polaroid. 

- Cos'è? - gli domandai. - Dammela! 


La sollevò perché non potessi strappargliela di mano. 

- Questa mattina non mi hai sentito quando sono entrato in camera 
tua? 

Fece un sorriso a trentadue denti che mi fece venir voglia di 
prenderlo a pugni. 

- Eh? Cos’hai fatto? - strillai. 

- Dormivi come una poppante - disse perfidamente Micah. - E 
russavi. Eri in mutande e canottiera, e avevi un filo di bava che ti 
colava dalla bocca. Ti ho anche filmato. 

Fremevo di rabbia. Non riuscivo a credere che una persona potesse 
essere così crudele. 

- Non parli sul serio! - gridai. 

- E invece sì. 

Micah smise di sventolare la foto per un secondo. Un’occhiata fu 
sufficiente per far accelerare 1 battiti del mio cuore. Nella foto c’ero 
proprio io, con gli occhi chiusi, la bocca spalancata e un rivolo di 
saliva che mi colava sul mento. Ed ero in mutande e canottiera. 

- Dammela! - strillai. Cercai di strappargliela di mano, ma Micah la 
sollevò con un gesto brusco, sghignazzando. 

- Ti conviene rimboccarti le maniche. Se non avrai sbrigato tutte le 
faccende entro stasera, domani Steve Wilson troverò nella cassetta 
della posta questo tuo splendido ritratto. 

- Sei solo un verme! - urlai. - Ti odio! Vorrei che scomparissi che 
non tornassi più! 

E, quella notte, il mio desiderio venne esaudito. 
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Dopo cena, Micah si alzò in piedi di scatto. 

- Sparecchia! - mi ordinò con un ringhio. - Io esco. 

- Esci? - dissi. - E dove vai? 

Lui mi guardo ghignando. - Sono affari tuoi? Non credo proprio. - 
Prese le chiavi della macchina della mamma e raggiunse la porta a 
passo svelto. - Non aspettarmi. Vai pure a letto. 

Pochi secondi dopo, sentii il rumore delle gomme sul vialetto di 
ghiaia e poi il rombo del motore mentre l’auto si allontanava. 
Quando ebbi finito di sistemare i piatti nella lavastoviglie, arrivò 
Carl. 

- Come sta Micah? - mi domandò. - Gli è cresciuto un terzo 
braccio? Ha i peli del naso lunghi fino al mento? 

- Non gli è successo un bel niente! - replicai. - Questo pomeriggio 
si è preso una botta su un alluce. Nient'altro. 

Carl cercò di tranquillizzarmi. - Allora vuol dire che l’incantesimo 
non ha ancora avuto effetto. Vedrai che questa notte gli succederà 
qualcosa che lo lascerà di sasso. 

- Speriamo - dissi, sospirando. 

Quando Carl se ne andò, decisi di aspettare Micah. Verso le undici, 
però, cominciò a venirmi sonno. Passai da un canale all’altro con il 
telecomando e mi sforzai di tenere gli occhi aperti. A mezzanotte, 
però, mi arresi e decisi di andare a letto. Spensi tutte le luci per 
pura cattiveria, augurandomi che mio fratello, rientrando, 
inciampasse o battesse la testa contro qualche ostacolo. 

Dormii un sonno tormentato, durante il quale continuai ad aspettare 
che Micah rientrasse. A un certo punto, feci uno strano sogno. Vidi 
Maggie. Le sue penne riflettevano una luce tetra, color rosso 
sangue. Il corvo batté le ali... una volta, due volte, tre volte... e si 
trasformò in una ragazza. Non la conoscevo. Non l’avevo mai vista. 


La ragazza fece tre giri su se stessa... e si trasformò in Iris! 

Chiamai la donna nel sogno: “Tris! Mi aiuti!”. Iris protese le braccia 
verso di me, ma si bloccò bruscamente. Si toccò 1 lunghi capelli 
neri tre volte... e si trasformò in un corvo! Il pennuto spalancò il 
becco e fece tre gracchi assordanti. 

- Craaaaaa! Craaaaaa! Craaaaaa! 

Mi svegliai gridando. Sconvolta, mi drizzai a sedere e respirai a 
fondo. 

Accipicchia! 

- Che strano sogno - mormorai. La luce del mattino aveva invaso la 
stanza. Mi resi conto che doveva essere piuttosto tardi. Micah era 
ancora addormentato? 

Scesi dal letto, mi vestii alla svelta e raggiunsi la camera di mio 
fratello. La porta era chiusa. Bussai. Nessuna risposta. Bussai più 
forte. Niente. Aprii la porta. La stanza era buia così accesi la luce. Il 
letto era vuoto... e non era stato disfatto. Micah non era andato a 
letto. Non era tornato a casa... Aveva passato la notte in giro con 
qualcuno dei suoi amici? Possibile che fosse rimasto fuori senza 
telefonare? Se mamma e papà fossero stati a casa, non lo avrebbe 
mai fatto. 

Presi la rubrica di mio fratello, scesi e telefonai ad alcuni dei suoi 
amici. Scoprii che nessuno di loro l’aveva visto, la sera precedente. 
Chiamai anche il suo miglior amico, Ryan. 

- Ciao, Ryan. Sono Wade. Per caso, Micah era con te ieri sera? - gli 
chiesi. 

- No, non l'ho visto - mi rispose Ryan. - Avrebbe dovuto venire a 
casa mia, ma non si è fatto vedere. 

Non si è fatto vedere? 

Mi sentii gelare. In quel momento, capii cos’era successo. Iris 
aveva fatto sparire i miei problemi. Aveva fatto sparire mio fratello! 
Ferma in mezzo alla cucina, con il telefono in mano, cominciai a 
tremare come una foglia. Micah era sparito. Per sempre. Ed era 


tutta colpa mia. Soffocai un conato di vomito. Stavo male. A un 
tratto, sentii un rumore che proveniva dal vialetto. Era una 
macchina. Corsi alla finestra. Erano tornati i miei genitori. 

“E adesso che cosa gli dico?” mi domandai, angosciata. “Che cosa 
gli dico?” 
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Mamma e papà posarono i borsoni accanto alla porta di servizio e 
mi salutarono con un bacio. 

- Dov'è Micah? - mi domandò papà. 

- Ehm... be’... “Che cosa gli racconto? Devo dire la verità?” 
pensai. “No. No. Non posso.” - Credo che si sia alzato presto per 
andare al lavoro - mentii. 

Dovevo prendere tempo. Forse sarei riuscita a trovare un modo per 
riportarlo a casa prima che i miei genitori scoprissero qualcosa. 
Papà incrociò le braccia e, in tono severo, aggiunse: - E° sabato, 
Wade. Micah non lavora, di sabato. 

- Ah, già. - Il mio cuore batteva all’impazzata; ero talmente agitata 
che non riuscivo a ragionare. - Ehm... Comunque è uscito presto. 
Forse vi sta preparando una sorpresa! 

La mamma mi lanciò un’occhiata perplessa. - Non cercare di 
coprirlo, Wade. Ha passato la notte fuori... vero? 

Abbassai lo sguardo verso il pavimento. 

- Be”... Papà fece una risata. - Ha passato la notte fuori! Che tipo! 
Credi che abbia preso da me? - disse, guardando la mamma. Lei gli 
diede una gomitata. 

- C'è poco da ridere. Micah avrebbe dovuto restare a casa per 
occuparsi di Wade. 

- Io sto... bene - dissi. Un’altra bugia. 

- Aspettate che torni a casa - disse la mamma in tono severo - e ci 
penserò io a dirgli quello che si merita! 

“Come no” pensai. “Aspettiamo che torni... Aspettiamo... Sarà una 
lunga attesa. 

Molto lunga.” Andai alla porta. 

- Dove stai andando Wade? - mi domandò la mamma. 

- Ehm... Devo vedere una persona - risposi evasivamente. 


- Deve farlo tornare immediatamente! - dissi a Iris. Cominciai a 
camminare avanti e indietro per la piccola roulotte, con le mani sui 
fianchi. Avevo un batticuore tremendo. 

Iris si ravviò 1 lucidi capelli neri. 

- AH! Spiegami perché adesso dovrei farlo tornare? 

- Perché... perché... - balbettai rabbiosamente. 

- Pensavo fossi contenta. 

- Contenta? - strillai. - Non pensa ai miei genitori? E agli amici di 
Micah? Alla mia famiglia? Sarà un colpo tremendo per tutti! La mia 
famiglia sarà distrutta! Nessuno sarà più quello di prima! 

Iris mi guardava mentre mi aggiravo nervosamente per il caravan. 
Scosse la testa. 

- Mi dispiace. Sei stata tu a chiedermi una vendetta e io te ne ho 
fornita una perfetta. 

- Non è affatto perfetta! - gridai. - Lei ha fatto una cosa orribile! 
Non se ne rende conto? Mio fratello è sparito... ed è colpa mia! 
Non me lo perdonerò mai finchè vivrò. 

- E io cosa dovrei fare? - mi domandò Iris, spazientita. - Dovrei 
riportartelo? 

- Si! Certo! - gridai. - Lo faccia ritornare a casa! 

La donna incrociò le braccia sul solito vestito color porpora. - Be”, 
sono spiacente, ma non posso. 

- Non può? - dissi con un filo di voce. 

- E’ troppo difficile - mi spiegò. - E’ un incantesimo estremamente 
complicato. Per farlo ho impiegato diverse ore. E non sono sicura 
di poterlo annullare. 

- E io non me ne vado! - dichiarai. Mi lasciai cadere pesantemente 
sulla grande poltrona rossa sistemata contro una parete. - Resterò 
qui finché non avrà fatto tornare mio fratello! 

- Non è possibile - obiettò Iris con un tono deciso. - Non posso più 
lavorare gratis. 

Ho fatto tutto quello che ho potuto per te, Wade. Senza chiederti un 


soldo. 

La scrutai intensamente. - Vuol dire che... I suoi occhi scuri 
rifletterono la luce, brillando intensamente. - Posso far tornare tuo 
fratello, sano e salvo. Ma... c’è un prezzo da pagare. 

Deglutii. Sapevo che sarebbe arrivato quel momento. Iris mi aveva 
avvertito che prima o poi avrei dovuto ricompensarla per i suoi 
incantesimi. 

- Vuoi davvero che tuo fratello torni? - mi domandò, protendendosi 
verso di me e guardandomi con occhi spiritati. - Sei pronta a 
pagare? 

Non avevo scelta. Sospirai e risposi: - Sì. Cosa vuole che faccia, 
Iris? 
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- Non voglio imbrogliarti - mi disse Iris. - Quello che sto per 
chiederti è molto pericoloso. Potresti fare la fine... di tuo fratello. 
Sussultai. - Intende dire che potrei sparire? 

La donna annuì. Maggie, che stava saltellando freneticamente sul 
posatoio, si fermò e si fece silenziosa, come se stesse ascoltando. 

- Se vuoi, però, puoi andartene subito - mi disse Iris a voce bassa. - 
Non è necessario che rischi la vita. 

- E invece devo farlo - obiettai, cercando di contrastare il tremore 
che mi aveva preso alle gambe. Le incrociai e strinsi i braccioli 
della poltrona. - Devo far tornare a casa mio fratello. Mi spieghi 
cosa devo fare. 

Iris sospirò. - L'hai voluto tu. Ricordatelo, mi raccomando. - Si 
schiarì la gola. - Io ho una gemella - mi spiegò. - Si chiama Paula. 
Vive in una vecchia casa abbandonata, dall’altra parte della città, in 
un bel quartiere. Precisamente, in fondo ad Andover Street. 

Hai presente? 

Fh? Eccome! Sapevo perfettamente di quale casa stava parlando. 
Fra nel mio quartiere. Le passavo davanti tutti i giorni, quando 
andavo a scuola. Era una casa buia e inquietante. Carl la chiamava 
“La casa della morte”. Oltre a dare l’impressione di essere infestata 
dai fantasmi, con quei muri grigi e marcescenti come un cadavere, 
aveva proprio un’aria... morta. 

- Sua sorella abita in quella casa? - chiesi, perplessa, senza 
rispondere alla domanda. - Credevo che fosse disabitata. 

- Abita lì, te lo assicuro - affermò Iris. - Non le parlo da anni, 
perché è una persona malvagia. Però ho continuato a seguire le sue 
tracce. So che vive in quella vecchia casa. 

- Sua sorella... è malvagia? - mormorai. 

Iris annuì con aria solenne. - Ha gli stessi poteri che ho io, ma lei 


non li usa per fini positivi. Se ne serve per fare del male alla gente, 
per trasformare le persone in cose... in esseri aberranti... in 
mostri... Per puro divertimento! 

Un brivido mi corse lungo la schiena. - Perché mi sta parlando di 
lei? - chiesi. 

Iris ignorò la mia domanda. Chiuse gli occhi e proseguì. 

- Tempo fa avevo due corvi: Maggie e sua sorella, Minnie. Minnie 
era dotata di poteri magici notevoli. Fra lei l'elemento fondamentale 
per gli incantesimi più difficili. 

Ecco perché mia sorella l’ha rubata! - Nella gabbia contro la parete, 
Maggie gracchiò forte, come per mostrarsi interessata alle parole di 
Iris. La donna si chinò verso di me. - Se vuoi rivedere tuo fratello, 
Wade, dovrai farmi un favore che comporterà un grande pericolo. 
Dovrai attraversare la città, entrare di nascosto nella casa di mia 
sorella e usare il tuo ingegno. Sì, dovrai fare appello a tutta la tua 
intelligenza, prima che Paula ti colpisca con i suoi poteri magici 
malefici. Dovrai rubare Minnie per riportarmela! 

- E... se non ci riesco? - dissi con la voce tremante per la paura. 

- Senza Minnie - rispose Iris in un sussurro - non posso far nulla 
per ridarti tuo fratello. 

- Ma quando...? - chiesi con voce strozzata. 

Iris mi tirò per un braccio, mi fece alzare dalla poltrona e mi spinse 
verso la porta. 

- Vai - mi ordinò in tono deciso. - Vai, Wade. Mia sorella dorme di 
giorno per poter fare 1 suoi incantesimi malefici di notte. 

Uscii dalla roulotte. 

- Ma... Iris - borbottai. - Se mi vede...? 

- Buona fortuna! 

Dopo quelle parole, chiuse la porta con un colpo secco. 
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- Passai da Carl con l’intenzione di supplicare il mio amico di 
accompagnarmi in quella vecchia casa lugubre. E invece non lo 
trovai. Sua madre mi ricordò che il sabato mattina Carl andava 
sempre a giocare a calcio. Così mi ritrovai da sola. Percorsi i due 
isolati che mi separavano dalla vecchia casa, con le gambe che 
tremavano come gelatina. 

- Non posso tirarmi indietro - mi dissi. - Devo assolutamente farlo. 
Devo! 

Facendo forza su me stessa, raggiunsi l’alta siepe davanti alla casa 
abbandonata. 

Fra una mattina tersa e soleggiata. La casa, però, era immersa 
nell’ombra fitta dei vecchi alberi che la circondavano. Un tronco 
era caduto al centro del giardino. Con i rami marcescenti e la 
corteccia sfaldata, ricordava un cadavere. Una persiana mezza 
scardinata sbatté contro il muro della casa. Lungo la facciata 
principale, tutte le finestre avevano i vetri rotti. Il tetto era 
imbarcato e sotto il portico c’era un mucchio di vecchi giornali. 
Nessun segno di vita. Feci un respiro profondo dopodiché avanzai 
fra le lunghe ombre nel giardino infestato dalle erbacce e raggiunsi 
i] portico. Sul cemento pieno di crepe passavano cortei di formiche. 
Passai in punta di piedi accanto al mucchio di giornali ingialliti e mi 
avvicinai alla porta. 

“Come faccio a entrare?’ mi domandai. “Non posso suonare il 
campanello.” Cominciò a girarmi la testa. All’improvviso, mi sentii 
stordita. Fra la paura... Appoggiai le mani alla porta per evitare di 
cadere. Cigolando, la porta si aprì. Dentro, era buio. Gli alberi 
imponenti che circondavano la casa non permettevano alla luce di 
filtrare nell’edificio. 

Feci capolino nel corridoio e non vidi nessuno ma venni accolta da 


una zaffata di polvere, muffa e putridume. Il tanfo era talmente 
intenso e disgustoso che mi sentii soffocare. Inspirai a fondo, 
trattenni il fiato ed entrai. Qualcosa di appiccicoso mi si attaccò alla 
faccia e sobbalzai. 

- O00000h! 

Ragnatele? Sì. Mi passai le mani sulla faccia per liberarmene. Mi 
guardai in giro e vidi grandi ragnatele che pendevano dai muri, 
simili a fantasmi. Feci un passo e poi un altro. Le tavole di legno 
del pavimento cigolarono sotto i miei piedi. 

‘Non ce la faccio” pensai. “Ho troppa paura. Non riesco a 
muovermi. Non ho nessuna speranza di riuscire a rubare il corvo e 
farla franca! Quella donna mi bloccherà!” Iris aveva detto che 
Paula, la sua gemella, trasformava le persone in esseri aberranti... 
in mostri... “Ma dov'è Paula?” mi domandai. 

Mi strinsi le braccia con le mani per smettere di tremare. Feci un 
respiro profondo e poi un altro. Dopodiché m’incamminai nel 
lungo corridoio oscuro. Le ragnatele mi sfiorarono il volto e le 
braccia, ma io le ignorai e guardai dritto davanti a me, aspettando 
che i miei occhi si abituassero al buio. 

Vidi diverse soglie lungo i due lati del corridoio, tutte buie. In 
fondo, attraverso una porta aperta, si rifletteva sul pavimento un 
rettangolo di luce pallida. Continuando a stringermi le braccia, feci 
forza su me stessa, iImponendomi di proseguire. Avanzai lentamente 
lungo il tetro corridoio. A metà strada fra la porta d’ingresso e la 
stanza illuminata, mi fermai e ascoltai. 

‘Dove sei, Minnie?” pensai. “Fai frullare le ali. Gracchia, per 
favore! Dammi almeno un indizio!” Silenzio. L'unico rumore era 
quello del mio respiro. Feci un sospiro e prosegui. 

Quando raggiunsi il rettangolo di luce sul pavimento, mi fermai di 
nuovo. Decisi di sbirciare nella stanza. Davanti alla porta pendeva 
una sorta di tenda corta, fatta di ditte ragnatele argentate. 

Mi chinai, ma non vidi granché. Soltanto una finestra impolverata e 


in parte nascosta da una tenda pesante. E poi una tappezzeria grigia 
con lembi staccati dal muro. 

‘“Sel qui dentro, Minnie?” pensai. “Ti prego, gracchia! Fai rumore 
No. Silenzio assoluto. Feci un respiro profondo e decisi di varcare 
la soglia. Passai sotto le ragnatele, entrai nella stanza... E sobbalzai. 


{?? 
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Il mio sguardo si spostò da alcuni mobili malconci a un tappeto 
macchiato e sbiadito e poi passò alla lampadina appesa a un lungo 
filo che pendeva dal soffitto solcato da mille crepe. Vidi una 
gabbia, appoggiata su una mensola, sulla parete di fondo, a pochi 
passi da un camino. 

‘Minnie!’ pensai. Nella gabbia c’era il corvo, che dondolava su 
un’altalena. 

Quando entrai nella stanza, reclinò la testa lateralmente e continuò a 
dondolare. 

“Evviva!” La vista del pennuto mi tirò su di morale. L'animale era 
così vicino... così vicino. 

Presto l’avrei preso e sarei corsa via... Un forte colpo di tosse mi 
fece lanciare un gemito di paura. Mi tappai la bocca con entrambe 
le mani e fissai il punto da cui era venuto il rumore. C’era una 
poltrona di pelle nera, davanti al camino. Da alcuni buchi nella 
pelle consunta spuntarono ciuffi di imbottitura gialla. Nella luce 
fioca, mi resi conto che sulla poltrona c’era una persona 
addormentata. 

Ma era veramente addormentata? Non ero in grado di dirlo con 
certeza, perché la sua faccia era coperta da lunghi capelli neri. 
Paula... La donna indossava un abito color porpora uguale a quello 
della gemella. Una mano penzolava dal bracciolo. La testa era china 
in avanti e si alzava e si abbassava leggermente, in modo ritmico. 
“Sta russando” constatai. “Dorme!” Socchiusi le palpebre, cercando 
di mettere a fuoco il suo volto ma i lunghi capelli neri lo coprivano 
come un pesante sudario. Per qualche secondo, restando 
perfettamente immobile, osservai la donna che sembrava dormire 
profondamente e ascoltai il suo leggero russare. 

“Bene. Sta dormendo” mi dissi. ‘Non dovrebbe essere troppo 


difficile. Attraverso la stanza, prendo la gabbia e corro fuori più 
veloce che posso.” Si, sembrava molto facile. Quando cominciai ad 
avanzare nella stanza, però, la gabbia mi sembrò lontana un 
chilometro. Feci un passo, poi un altro. Le tavole di legno 
scricchiolarono forte. Paula si mosse sulla poltrona ed emise una 
specie di grugnito. Mi sentii cedere le ginocchia e per poco non 
caddi. 

“Stai calma!” mi dissi. Guardai la testa dondolante di Paula che 
dormiva ancora profondamente. “Forse è meglio se scivolo” mi 
dissi. “Magari il pavimento non cigolerà.” Ripresi ad avanzare, 
strisciando i piedi con cautela. Quando raggiunsi la gabbia, tremavo 
talmente forte che, per non crollare, dovetti aggrapparmi alla 
mensola su cui era appoggiata. 

Non l’avessi mai fatto! Il mio peso sbilanciò tutto. No! Afferrai la 
mensola e poi la puntellai con una spalla. Per fortuna, non cadde. Il 
corvo reclinò la testa lateralmente, guardandomi incuriosito con i 
suoi occhi neri. Poi fece frullare le ali. 

- Sssst! - feci. 

Sollevai la gabbia dalla mensola. Fra più pesante di quanto avessi 
pensato. La presi con entrambe le mani dopodiché mi girai 
lentamente e ripresi a camminare trascinando 1 piedi sulle tavole di 
legno del pavimento. 

“Sono quasi arrivata” pensai mentre fissavo la porta aperta. “Ce 
l’ho quasi fatta!” Ero in mezzo alla stanza, quando sentii un fruscio 
alle mie spalle. Poi un colpo di tosse. Mi voltai appena in tempo per 
vedere Paula che balzava in piedi. Subito dopo la donna venne 
veloce verso di me e mi bloccò il passaggio. 

- Dove credi di andare? - mi domandò con voce gracchiante. 
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Lanciai un grido. La gabbia mi cadde di mano e schiantò per terra, 
rimbalzando due volte. Il corvo gracchiò e batté freneticamente le 
ali. Poi la gabbia si fermò, rovesciata su un lato. 

- Chi sei? - mi domandò Paula. 

- Io... 10... - ma non riuscii a dire altro. 

La donna mi venne vicino e poi, lentamente sollevò le mani verso i 
lunghi capelli neri che le coprivano il volto. Con un gesto teatrale li 
ravviò, come se stesse scostando due tende pesanti. Vidi il suo 
volto... E rimasi a bocca aperta. Incredula e inorridita, lanciai un 
urlo. 

- Micah! - gridai subito dopo. - Micah! Sei tu! Tu... tu... tu... Il 
mio terrore si trasformò rapidamente in rabbia. Che razza di 
scherzo atroce, era quello? Mio fratello rovesciò la testa all’indietro 
e rise. Rise forte, sgangheratamente, piegandosi e battendo le mani 
sulle ginocchia coperte dall’abito color porpora. Poi sollevò le 
mani, si tolse la parrucca nera e me la gettò addosso. La parrucca 
mi colpì sul petto e cadde sulla gabbia. Il corvo gracchiò forte. 

- Cosa ci fai qui? - riuscii finalmente a domandargli con una voce 
alta e stridula. 

- Ti stavo aspettando - rispose, ghignando soddisfatto. 

- Ma io... 10 sono venuta per salvarti! - esclamai. 

- Lo so! - replicò lui, continuando a ghignare. - E’ questo il bello! 
Mi sfuggì un singhiozzo, ma riuscii a trattenere le lacrime. 

- Vuoi dire...? Vuoi dire che...? 

Non riuscii a proseguire e guardai la sua faccia ghignante. Avrei 
voluto prenderlo a botte fino a fargli passare la voglia di sorridere. 
Perché era li? Chi gli aveva dato il corvo, la parrucca e il vestito 
color porpora? 

- E’ stata Iris a...? - mormorai. Ero troppo furiosa per riuscire a 


parlare. 

- Sì, è stata Iris a organizzare tutto - mi spiegò Micah, smettendo 
finalmente di sorridere con aria beffarda. Tirò la parte anteriore del 
vestito. - Mi ha dato lei il vestito, la parrucca e tutto il resto. 

- Emi ha mandato qui per spaventarmi? - gli domandai. 

Micah annui. - Si. Così mi sono vendicato. 

Sgranai gli occhi, allibita, e cominciai a tremare. - Scusa? 

- Non capisci, Wade? - mi disse. - Abbiamo organizzato questa 
messinscena per la mia vendetta! - Continuai a fissarlo, smarrita. 
Non riuscivo più a pensare, oltre che a parlare. La sua vendetta? 
Com'era possibile? - Qualche giorno fa, ho visto l’inserzione sulla 
tua cassettiera - mi spiegò. - Per fortuna avevo deciso di fare un 
giro in camera tua! 

Così ho letto l’inserzione e ho capito che l’avresti usata contro di 
me. Allora sono andato immediatamente da Iris! 

- Tu... tu... tu... Agitai un pugno minacciosamente. Non era 
possibile! Non poteva essere vero! 

- Ti ricordi il prurito, Wade? - proseguì mio fratello. - Ti ricordi la 
pelliccia che ti è spuntata? 

- Ecome faccio a dimenticarmeli? - mormorai. 

- Be”, Iris non si era affatto sbagliata - mi spiegò, gongolante. - 
Aveva fatto quegli incantesimi proprio per colpire te! 

- Noo0000! - gemetti. 

Micah scoppiò a ridere. - Pensavi di vendicarti, ma in realtà ero io 
che mi vendicavo! 

- E Minnie? - dissi con un filo di voce, puntando un dito verso il 
corvo. - Paula e Minnie? 

- Un’invenzione - mi spiegò Micah con un sorriso perfido. - Paula 
non esiste e questo è un comunissimo corvo comprato in un 
negozio di animali. Non ha nessun potere magico. Comunque è 
riuscito a imbrogliarti! 

- Si, è vero - ammisi debolmente. In quel momento, mi sentii 


assalire dalla stanchezza. Mi sentii sfinita, debole. E sconfitta. 

- Ma perché? - gli domandai con voce tremante. - Perché Iris mi ha 
trattato così? 

Sulle labbra di Micah ricomparve quel ghigno insopportabile. 

- Perché io l’ho pagata, no? Le ho dato trecento dollari. Metà della 
somma che ho messo da parte quest'estate. 

Mi sfuggi un lungo sospiro. - Hai vinto, Micah - mormorai 
tristemente. - Hai vinto. 

- Ci credo! - esclamò lui, tutto soddisfatto. Poi rovesciò la testa 
all’indietro e lanciò un urlo di vittoria. - Sono grande! Sono 
fantastico! - disse, esaltato. - Sono talmente contento che potrei fare 
una capriola all’indietro! 

Ma invece di fare una capriola all’indietro preferì darmi una pacca 
fortissima sulla schiena. Dopodiché filò via. Lo sentii ridere e 
lanciare urla esultati mentre correva lungo il corridoio e usciva 
dalla vecchia casa. 

“Lui sì che può permettersi di ridere” mi dissi cupamente. “Mentre 
io, come al solito, mi ritrovo con un pugno di mosche in mano. 
Sono stata sconfitta, come sempre.” Sollevai la gabbia dal 
pavimento. Il corvo gracchiò e batté le ali. 

- Sono proprio una perdente - mormorai, sconsolata. 

‘Ma è proprio vero?” pensai, mentre nella mia testa si faceva strada 
un’idea. Sì... Che idea! Un’ultima trovata. Un’idea geniale! 
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- Micah...? Sei giù? Puoi farti vedere un secondo? 

Frano passati due giorni dallo scherzo insopportabile della casa 
abbandonata. 

Mamma e papà sarebbero rimasti fuori tutto il giorno e Micah era 
ancora incaricato di tenermi d’occhio. Mi inginocchiai in cima alla 
scala, con il corvo appollaiato su un braccio, e chiamai di nuovo 
mio fratello. 

- Micah? Puoi farti vedere? 

Lo sentii avvicinarsi. Diedi un buffetto al corvo e aspettai. Dopo 
qualche secondo, Micah comparve in fondo alla scala e mi guardò 
con aria infastidita. 

- Che cavolo vuoi, Wade? Ho da fare. 

- Voglio soltanto farti vedere una cosa - dissi. 

- Che cosa? Hai imparato a fare “ciaciao” con la manina? - Scoppiò 
a ridere, divertito dalla sua battuta idiota. La sua espressione, però, 
cambiò immediatamente quando vide il corvo. Aggrottò la fronte e 
aggiunse: - Che cosa fai con quell’uccellaccio rimbambito? Mamma 
e papà sanno che l’hai portato a casa? 

- No, ma... - Tanto non ti permetteranno di tenerlo - disse in tono 
beffardo. - Glielo dico io, che lo nascondi di sopra. 

- Senti, voglio soltanto farti vedere una cosa - insistetti. - Ti ricordi 
l’altro giorno, nella casa abbandonata? 

Micah rise. - Non me lo dimenticherò mai, stai tranquilla. È stato il 
giorno più esaltante della mia vita! 

- Be’... ti ricordi di aver detto che volevi fare una capriola 
all’indietro? 

Mio fratello annuì. - E allora? 

- Chiusi gli occhi e accarezzai per tre volte il dorso del corvo. 

- Forza Micah! - esclamai. - Fammi vedere come salti! 


Micah rise di nuovo e scosse la testa, guardandomi con aria 
sprezzante. - Cosa fai, Wade? La recita della strega col corvo 
magico? Quel pennuto rimbambito non ti aiuterà certo a... 
Aaaaaaah! 

All’improvviso, Micah lanciò un urlo strozzato, strabuzzò gli occhi 
e allargò le braccia. Poi fece una goffa capriola all’indietro. Nel 
ricadere, gli si incrociarono le gambe, ma riuscì a non perdere 
l’equilibrio. 

- Ma che diavolo...? 

Apri la bocca, profondamente confuso. Poi scosse forte la testa. 

- Fai un’altra capriola - gli ordinai. - Anzi, continua a farne per 
tutto il giorno. 

- No! Aspetta! - protestò. Sollevò le braccia di scatto, curvò la 
schiena e... O00o0p! 

Fece un’altra goffa capriola all’indietro. Ancora una volta, ricadde 
barcollando. La sua espressione era letteralmente allucinata e, per lo 
sforzo, divenne rosso come un peperone. 

- Aspetta... - disse con voce strozzata. Sollevò ancora le braccia, si 
curvò all’indietro e saltò. Poi lo fece ancora. Adesso ero io a ridere. 
Finalmente potevo spanciarmi! 

- Sai cos’ho fatto, Micah? - gridai. Aspettai che finisse l'ennesima 
capriola. Poi gli raccontai tutto. - Ieri sono tornata 
nell’accampamento, sono entrata di nascosto nella roulotte di Iris e 
ho cambiato i corvi. Adesso ho quello vero. Quello magico: 
Maggie. 

- Ti prego... - mormorò Micah. Fece un’altra capriola all’indietro. 
Poi un’altra ancora. A un tratto, suonò il campanello. 
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Corsi di sotto per andare ad aprire. 

- Basta! Smettila di farmi saltare! - mi supplicò Micah. - Adesso ti 
sel vendicata! 

Ti prego, Wade... Stava facendo capriole davanti alla porta, e così 
mi bloccava il passaggio. Il campanello suonò un’altra volta. Spinsi 
Micah in soggiorno e andai ad aprire. 

- Carl...! Ciao! - dissi in tono allegro. - Entra pure. 

- Cosa stai facendo di bello? - chiese il mio amico. Subito dopo, 
restò a bocca aperta vedendo mio fratello che faceva un’altra 
capriola all’indietro. Micah ricadde emettendo una specie di 
grugnito. 

- Ti prego, Wade... - m’implorò. Fece un’altra capriola. 

- Perché continua a saltare? - mi domandò Carl. Poi si sistemò gli 
occhiali sul maso. Probabilmente credeva di avere le allucinazioni. 
Sollevai leggermente il braccio su cui reggevo il corvo. 

- Ho Maggie - gli spiegai. - Finalmente mi sto vendicando! 

- Forte! - esclamò il mio amico. 

Micah saltò di nuovo e urtò un tavolino, facendo cadere un vaso di 
porcellana. 

- Occhio! - esclamai. - Stai attento a come ti muovi! 

Poi scoppiai a ridere di gusto e anche Carl fece lo stesso. La scena 
era troppo divertente. Certo, ero cattiva, ma comunque, quello che 
stavo facendo a Micah non era minimamente paragonabile a tutto 
quello che lui aveva fatto a me. 

- Come hai fatto a prendere il corvo? - mi domandò Carl. 

- L’ho rubato - risposi. - Be”, a dire la verità, lho scambiato con un 
altro corvo. 

L’espressione di Carl si fece seria. - E se Iris viene a cercarlo? - 
disse. 


- Non può - replicai. - Non sa dove abito. Non le ho mai dato il mio 
indirizzo. 

Guardammo Micah mentre faceva altre capriole. Fra paonazzo e 
madido di sudore. A ogni salto sbuffava, grugniva e mugugnava 
per lo sforzo. 

Sospirai. 

- Comincio ad annoiarmi - dissi. - Proviamo con qualcos’altro. 

- Sì! Forte! - disse Carl. - Cosa, per esempio? 

Sollevai leggermente il braccio su cui era appollaiata Maggie. 

- Hmmmm... - mormorai mentre riflettevo. Guardai verso la 
finestra e il mio sguardo si posò sul nostro giardino. - Chissà se 
posso usare i poteri magici di Maggie per trasformare Micah in un 
altro essere - dissi, meditando ad alta voce. 

- Vuoi dire in un animale? - mi domandò Carl. 

Micah, ormai esausto, emise un gemito e fece un’altra capriola. 

- Stavo pensando a un insetto - risposi, e non riuscii a trattenere un 
sorriso. - Oppure una lumaca - dissi. - Insomma, uno di quei 
lumaconi grassi e bavosi a cui mia madre dà sempre la caccia 
nell’orto. 

- Eccezionale! Dai prova! - mi disse Carl, entusiasta. 

- No! - esclamò Micah, terrorizzato. - Wade, per favore... Chiusi gli 
occhi e accarezzai il dorso di Maggie una volta, due volte... tre 
volte. 

Quando aprii gli occhi, Micah era scomparso. Battei le palpebre ed 
esclamai: - Accipicchia! È... sparito! 

- No. Guarda! - Carl corse in soggiorno e puntò un indice verso la 
moquette. - Ci sei riuscita, Wade! Guarda! 

Vidi una macchina lucida sulla moquette. No. Un momento... Non 
era una macchia. Era un lumacone. Si chiamava Micah, ma si 
leggeva “Lumacone”. trasformato in un essere strisciante, mio 
fratello avanzava lentamente, lasciando dietro di sé una striscia di 
bava. 


- Caspita! - esclamai. Non riuscivo a credere ai miei occhi. Da 
quanto tempo aspettavo quel grande momento... Quanti spaventi, 
quante torture avevo subito... Ma ne era valsa la pena! 

Passai il corvo a Carl. Poi m’inginocchiai e mi chinai, avvicinando 
la faccia al lumacone. 

- Come ti senti, Micah? - dissi all’animaletto. - Come ci si sente, 
così viscidi e molli? 

Lo scrutai. Chissà perché, mi aspettavo che rispondesse. 
Ovviamente, però, essendo un lumacone, mio fratello non poteva 
emettere suoni. 

- Sei proprio brutto, sai? - gli dissi. - Scommetto che ti mancano i 
tuoi bei capelli, eh? - Micah continuò a trascinarsi sulla moquette, 
lasciando dietro di sé una traccia lucida. - Dev’essere brutto non 
poter fare più il gradasso, vero? - insistetti. - Be’, cera di abituarti, 
bestiaccia, perché adesso comando io. Ho il corvo magico. Perciò, 
d’ora in poi, sarai sotto il mio controllo! 

Mi domandai se Micah potesse sentirmi. E, nel caso in cui mi 
sentisse, se capisse qualcosa. 

Mi alzai in piedi. Guardando Micah che strisciava, Carl scosse la 
testa. - Forse dovresti spezzare l’incantesimo - mormorò. - Questo 
scherzo è troppo cattivo. E poi potrebbe essere pericoloso. Non ti 
pare? 

- Pericoloso? - borbottai. - Vuoi dire che potremmo perdere mio 
fratello o magari calpestarlo? - Il mio amico annui. - Hai ragione - 
concordai. Ripresi il corvo. - Trasformiamolo in qualcos’altro. 
Qualcosa di più divertente. Scegli, Carl. Tocca a te. 

- Cosa ne dici di una rana? - mi suggerì. 

- Fantastico! Vada per la rana! - dichiarai. - Così possiamo farlo 
saltare giù dalla scala. 

- Sì. E possiamo fargli mangiare le mosche! - aggiunse Carl. 

- Fenomenale! - dissi, entusiasta. - E’ grandioso vendicarsi! 

Sollevai Maggie davanti ai miei occhi e li chiusi. Espressi il 


desiderio che Micah si trasformasse in un ranocchio verde. Poi 
accarezzai tre volte il dorso del pennuto. Carl e io guardammo il 
viscido lumacone che strisciava ai nostri piedi. L'animale cominciò 
a crescere. Nel giro di qualche secondo, Micah si trasformò in una 
rana. Aprì la bocca, sparò fuori la lingua e la ritirò. Poi ci guardò 
con quei suoi occhini sporgenti e umidi. 

- Ma che aria triste! - dissi, e scoppiai a ridere. 

- Vero! È il ranocchio più triste che abbia mai visto! - concordò 
Carl. 

- Non prendertela così! - dissi a mio fratello... - Altrimenti ti 
trasformo in qualcosa di peggio! - Gli diedi una piccola spinta. - 
Salta, forza! Vediamo se sei capace! 

- Craaaaaa! - protestò Micah. Poi, però, fece qualche piccolo salto 
sulla moquette. 

Stavo per dargli un’altra spintarella, quando suonò il campanello. 

- Chi può essere? - dissi, preoccupata. Mi alzai in piedi e andai ad 
aprire la porta. 

- Iris! - esclamai, stupefatta. 

La donna mi trafisse con lo sguardo mentre si ravviava 1 lunghi 
capelli neri dietro le spalle. 

- Wade... - disse con voce ringhiante. - Credo proprio che tu abbia 
qualcosa che mi appartiene. 

Cercai di chiudere la porta ma la donna ci puntò una spalla contro 
e, con una spinta, riuscì a entrare in casa. Respirava 
affannosamente, e il suo volto non era cadaverico ma rosso di 
rabbia. I suoi occhi scuri sprizzavano odio. 

- Come... come ha fatto a trovarmi? - dissi con voce strozzata. - 
Non le ho mai detto dove abito! 

- Tuo fratello mi ha pagato con un assegno - replicò. - C'era scritto 
il vostro indirizzo. - Abbassò lo sguardo su Maggie. Il corvo 
gracchiò forte e batté le ali. - Dov'è tuo fratello, Wade? - mi 
domandò Iris. 


- Ehm... Le indicai la rana sul pavimento del soggiorno. 

- Ti avevo raccomandato di non combinare guai con Maggie! - 
disse la donna con rabbia. - Te l’avevo detto o no? 

Annuil, intimorita. - Sì, ma dovevo vendicarmi. Lei mi ha 
imbrogliato, Iris. Mi ha... La donna contrasse il volto in una 
smorfia gelida e minacciosa. 

- Rubare è un reato molto grave, Wade - sbottò. - Dammi il corvo! 
Dovrò darti una bella lezione, ragazzina indisciplinata! 

- No, la prego! - dissi con voce strozzata. 

La donna fece un movimento brusco. Lanciando un grido, si 
avventò su di me... e s’impossessò del corvo dai poteri magici. 
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Iris sollevò Maggie, portandosela davanti alla faccia. 

- Ti avevo avvertito, Wade - ribadì freddamente. - Non avresti 
dovuto prendere sottogamba i poteri magici del mio corvo. 

- Per favore, Iris... - dissi in tono supplichevole. - Mi ascolti! Scusi 
se le ho portato via il corvo, ma ho dovuto farlo. Io... - Silenzio! - 
strillò la donna. Carl e io indietreggiammo di un passo, spaventati. - 
Devi imparare che rubare è sbagliato! - dichiarò Iris. Abbassò lo 
sguardo su Micah. - Adesso so cosa fare. Ti manderò a tener 
compagnia a tuo fratello. 

Sobbalzai. - Nel senso che... vuole trasformarmi in una rana? 

Iris annui. - Sì, e trasformerò in una rana anche il tuo amico. Mi 
dispiacerebbe se ti sentissi sola. 

- Ehi! - esclamò Carl. - Cosa c’entro? Io non ho rubato il corvo! 

- Lasci stare Carl! - dissi con rabbia. - Lui non c’entra! Non ha fatto 
niente! 

- Sssst! - fece la donna. - Spero che abbiate imparato tutti qualcosa 
di molto importante riguardo alla vendetta - disse. - La lezione è 
questa: la vendetta è dolce, ma non bisogna mai cercare di 
procurarsela da soli. Bisogna rivolgersi ai professionisti. 

- Iris... per favore! Non lo faccia! - la scongiurai. 

- Non ci trasformi in rane! Pietà! - la supplicò Carl. 

La donna, però, chiuse gli occhi... e cominciò ad accarezzare il 
dorso del corvo. 
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Guardai Iris che accarezzava Maggie una volta, due volte... Mi 
scagliai su di lei e le strappai il corvo dal braccio. La donna apri gli 
occhi, lanciando un grido. Allungò subito le mani verso il pennuto 
nel tentativo di riprenderlo. Io, però, indietreggiai, stringendolo 
forte. 

- Mi dispiace, Iris - dissi - ma non posso permetterle di trasformarci 
in rane. 

Sollevai il corvo. Iris si portò le mani alle guance. 

- Cosa stai facendo? - mi chiese. 

- A questo punto, penso proprio che la mia vendetta si abbatterà su 
di lei - le dissi. 

- Wade... ti avverto... - mormorò la donna. - Non azzardarti a... 
Non intendevo darle la possibilità di riprendersi Maggie. Chiusi gli 
occhi ed espressi il desiderio di trasformare Iris in una rana. Poi 
strofinai il dorso del corvo una volta, due volte... tre volte. Aprii 
gli occhi. Iris mi fissava con gli occhi sgranati. 

Sembrava inorridita. 

- Cos'hai fatto? - gridò. 

- L'ho trasformata in una rana - le dissi. 

- Ma tu non conosci le regole! - obiettò. - Ti avevo avvertito! Ci 
sono delle regole ben precise! 

- Quali regole? 

- Lo sapevi che con Maggie si possono esprimere soltanto tre 
desideri al giorno? 

Lo sapevi che, esprimendo un quarto desiderio, quello ha effetto su 
di te? 

- Eh? Soltanto tre desideri? - mormorai. 

- Quanti ne hai espressi, oggi, Wade? - m’interrogò Iris. 

Li contai mentalmente. 


1) Capriole all’indietro per Micah. 

2) Micah trasformato in un lumacone. 

3) Micah trasformato in una rana. 

- Allora, quanti ne hai espressi? - insistette Iris. - Dimmelo, Wade. 
Li hai contati? 

A poco a poco la sua voce mi sembrò stranamente lontana. 

- Craaaaaa - risposi. - Craaaaa. 

Poi saltellai sulla moquette per raggiungere mio fratello. 

‘Perché dovrei vendicarmi di Iris?” pensai. “Cosa me ne importa?” 
Avevo notato una mosca succulenta sul muro, vicino al divano. 
Mmmm... Fra molto, ma molto più interessante di una stupida 
vendetta. 


